
ANNO VI - N. 283 Mercoledì 14 dicembre 1977 - L. 200 

Guotidiano - Spedizione in abbonamento postale Grupp--' 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a. telefoni 571798-5740613-5740638 
Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, conto corrente postale 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svìzzera fr. 1.10 - Autorizzazioni: Registrazione dei Tribunale di 
Roma n. 1442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale de! Tribunale di Roma n. 15751 del 7.1.1975 - Tipografia: i 15 Giugno», via dei Magazzini Generali 30. tel. 576971 - Abbonamenti: Italia anno L 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 36.000. sem. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata ger posta aerea - Versamento da effettuarsi su c c p n. 49795008, intestato a "Lotta Continua" 

Migliorini e Spinella dirigevano le bande armate dello stato. Il primo doveva essere allontanato per le co-
perture fornite ai fascisti, il secondo è stato responsabile nel 1969 dell'infiltrazione di un provocatore nel 
circolo « 22 marzo » per preparare la strage di Piazza Fontana 
In base ad una notizia, ancora da verificare, una compagna incinta di 4 mesi, pestata in questura, pare ab-
bia abortito 

12 DICEMBRE: 

ROMA - OGGI ALLE 17.30 AUDITORIUM DI VIA PALERMO, 10 
Manifestazione contro la provocazione di Ali-

brandi. Interverranno: Accame, Viviani, Coccia, 
Mannuzzu, Tridente, Saraceni, Cancrini, Da Fi-
netti, un rappresentante deUa CGIL-CISL-UIL. 

Ancora una giornata di 
rastrellamenti a Roma 

GALLUCCI ARRIVA ALLA COSPIRAZIONE 
UNIFICA L'INCHIESTA PID CON QUELLA SUI COLLETTIVI AUTONOMI 
E' una sfida e una provocazione senza precedenti, dopo un mese di montatura gestita a mezzadria con Alibrandi. Oggi a Roma manifestazione per denunciare e rispondere al-la nuova montatura partorita dalle faide di piazzale Clodio 

Do Piazzale Clodio na-
sce un nuovo capitolo del-
l'eversione liberticida. Gli 
89 dell'inchiesta PID di-
ventano imputati di cospi-

razione e come tali uni-
ficati all'inchiesta sui Col-
lettivi autonomi operai. Il 
listone degli 89 viene af-
fiancato al listone dei 96. 

Per Irmgard Moeller 
Lanciamo un appello a tutti i democratici ed antifascisti, ai parlamentari progres-sisti per salvare la vita di Irmgard Moeller. E' necessario mobilitarsi subito mandan-do telegrammi, inviando delegazioni, imponendo iniziative pubbliche in Germania e Italia. Con lo sciopero della sete Irmgard ha i giorni contati. Muoviamoci prima che sia troppo tardi, prima di dover rimpiangere un'altra vita lasciata assassinare nel-le carceri tedesche. 

Le condizioni di Irmgard Moel-
ler si fanno sempre più dispe-
rate: ora ha cominciato anche lo 
sciopero d e l a sete .'(dopo più di 
due settimane di sciopeTO della 
fame e l'iaiizio dell'alimentazione 
fwzata), ,per ottenere la fine del 
suo totale e disuraano isolamen-
to, Irmgard chiede dd essere riu-
nita aMe altre due det«iiute deOla 
RAF incarcerate a Stammheim, 
VerMia Becker e Sabine Scfanritz. 

Irmgard Moeller è, dal punto 
di vista giuridico, una detenuta 
in attesa di giudizio: dopo aver 
scontato la sua precedente pena 
di quattro anni e nrvezzo per « as-
socdazione sovversiva », è stata 
incriminata suE'unioa base delle 

testimonianze di Gerhard Muel-
ler, un ex-appartenente alla RAF 
passato al servizio della polizia 
ed usato come «testim<me deiHa 
corona ». Nel « processone » con-
tro la RAF, svolto a Stammheim 
negli ultimi due anni, che aveva 
per oggetto gli stessi attentati, 
Irmgard non era imputaita: c 'è 
voluta la miniera del < teste 
Mueller » per inventare una nuo-
va accusa e prolungare la sua 
detenzione. 

Irmgard MoeHer ha fatto di-
chiarare attraverso i suoi legali 
di essere disposta a deporre da-
vanti alla commissione parlamen-
tare di Stoccarda che « indaga » 
sui fatti di Stammheim, purtiié 

la sua audizione sia pubblica. 
Ma le autorità hanno risposto 
con il più ferreo isolamento: pri-
ma in clinica, poi in carcere, 
negando anche alle deputate ita-
liane che l'avevano richiesto, il 
permesso di visitarla, togliendole 
la sua avvocatessa di fiducia 
Jutta Bahr-Jendges e rifiutando 
di ammettere alla sua difesa 1' 
a w . Heldmann, da lei nominato. 

Bisogna muoversi subito: insi-
stere iper poterla visitare, tem-
pestare l'ambasciata tedesca a 
Roma ed il pudica del fcribimale 
di Heidelberg (dr. Batìir) in que-
sto senso, lottare ^perché venga 
strappata al suo isolamento e 
restituita alla vita. 

E' questa l'ultima allu-
cinante decisione di una 
provocazione sempre più 
inaudita che si trascina 
da oltre un mese contro 
89 compagni, militanti di 
organizzazioni di sinistra, 

, in gran parte militanti di 
Lotta Continua. Il consi-
gliere istruttore Gallucci 
ha deciso dunque di copri-
re fino in fondo l'operato 
del fascista Alibrandi a 
cui è stato affidato il com-
pito di sparare i primi col-
pi di questo attentato an-
ticostituzionale e libertici-
da all'attività politica nel 
nostro paese, aggiungendo 
ora un nuovo capitolo che 
dichiaratamente sogna un-
salto di qualità nella stra-
tegia eversiva adottata a 
piazzale Clodio. 

Gallucci ha deciso di 
prendersi gioco di un pro-

nunciamento generale, che 
ancora ieri è stato ripro-
posto dal ministro della 
Giustizia Bonifacio alla 
Camera, e che ha denun-
ciato e continua a denun-
ciare ccrme totalmente in-
sussistente, provocatoria, 
liberticida l'inchiesta su 
Proletari in divisa. 

Aver dato dei volantini, 
essersi impegnati per de-
mocratizzare le forze ar-
mate, aver denunciato i 
golpisti, aver difeso i di-
ritti dei soldati^ dei sot-
tufficiali, sarebbe cospira-
zione. Questa è pura far-
neticazione. 

Si deve tutto ciò a una 
situazione intollerabile che 
vige a piazzale Clodio. e-
sposto come mai alla furia 
dello scontro di potere in-
terno alla magistratura e 

(Continua in ultima) 

5' giorno di sciopero 
Quinto giorno di sciopero della fame da parte di tutti (oltre 1000) i detenuti delle Nuove di Torino, contro le carceri speciali, contro l'affossamento della riforma, per il condono o indulto esteso a tutti i reati, per la smilitarizzazione degli agenti di custodia. 

Soldi: anche pochi, ma da tutti. Subito! 
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PID: Gallucci con una mano 
revoca e con l'altra farnetica 

Ole cosa è successo 
diHujue? 

Ieri mattina a te i com-
pagni si sono presentati 
da Gallucci per farsi re-
vocare di mandato di cat-
tiffa. In tutto iuna quin-
dicina di compagni, da 
aggiungere a ^ altri due 
presentafei lunedi. Intan-
to la prima sorpresa da 
GaOluccd, die ieri non era 
stata comunicata o che, 
se ilo era stato, non era 
stata capita. La comuni-
cazione giudi2daria: Gal-

lucci dice che c'è .un in-
dizio di reato per cospi-
razione, cioè l'art. 305 del 
codice Rocco, quell'arti-
colo liberticida voluto di-
rettam^ite da Mussolini 
•per colpire indiscriminata-
mente gli antifascisti. Un 
areato che non sta dn pie-
di da sé, tanto è vero 
che di solito viene osato 
congiuntamente ad altri 
che abbiano quaflche con-
sistenza giuriàca. Poi più 
tardi arriva la seconda 
notizia gravissima: Gai-

lucci ha deciso — ancora 
no? si sa come e su quali 
basi, "'ma evidentemente 
sul niente — di unificare 
l'inchiesta sui Collettivi 
autonomi operai i(oc«pira-
zione pili «àtri reati) con 
questa indiiesta. E nesso 
sarebbe detemrinajto dalla 
cospirazione. Come si ve-
de siamo nel campo deMa 
provocazione pura, conti-
nuata e portata fino m 
fondo. Oggi è stata data 
anche notizia che tutti i 
mandati di cattura per 

Venezia: il processo "30 luglio' 

Pesanti condanne richieste 
dal PM contro gli antifascisti 

Vaiezia, 13 — H PM, 
al processo per i fatiti 
del 30 luglio alla Ignis, 
ha fatto la sua requisi-
toria: ha chiesto condan-
ne, anche pesanti, per tut-
ti gli imputati antifascd-
sti (esclusi cinque che 
verrebbero assolti per in-
sufficienza di prove), ha 
chiesto il rmvio a giudi-
zio per' tentato omicidio 
di un fascista, Walter 
Cecchin, dn concorso con 
altri, ha chiesto l'assolu-
2!ione per mancanza di 
prove die! grosso dei fa-
scisti (chiedendo solo per 
due dei fratelli Cecchin 
una condanna per lesioini, 
rispettivamente a un an-
no e a un aimo e sei 
mesi). 

'Le richieste più dure 
stmo state fatte contro iB 
compagno BroUo (su cui 
— soprattutto per la sua 
prestanza fisica — si so-
no sofffifermate le fanta-
sie dei fascisti durante le 
loro deposizitKii) per cui 
di PM, conoludtendo, ha 
chiesto due anni e sei 
mesi di redusione; e 
contro Faes chieden-do 2 
anni e tre mesi. 

Per altri nove incutati 
(tra Ciri Zotti, Ekidrigi, 

Daito, anch'essi, come i 
primi due, di Lotta Con-
tinua), la richiesta è di 
•un anno e due mesi. Per 
altri otto la richiesta è 
di un anno, i due sinda-
calisti della FLM Mat-
tei e Galas a nove mesa, 
quest'ultimo con un mese 
e venti giorni in più per 
« lesioni contro il fasci-
sta Taverra », e gli al-
tri venituno a sei mesi 
di reclusione. 

M PM. è caduto oggi, 
durante la sua requisitoria 
in contraddizioni spiega-
bili solo a partire d a l ' 
assunto che doveva pro-
porre la condanna dsgli 
•antifascisti. 

Perché, dopo avere a-
nalizzato in un modo sot-
to certi versi ineccepibile, 
il carattere provocatorio, 
preordinato, violento, ar-
mato dei fascisti, dopo 
avere abbracciato la tesi 
(dopo sette anni e mez-
zo!) dfel tentato omicidio 
da parte dei faKaistì con-
tro l'operaio Taiuta, do-
po aver dimostrato la la-
titanza delle forze dell' 
ordine di fronte all'attivi-
tà facinorosa dei fascisti 
si è dimenticato di tutto 
questo quando è passato 
a vantare i fatti' succes-

sivi l'arresto da parte de-
gli operai dei due capo-
rioni fascisti, il problema 
che nel codice viene ad 
essere indicato come «se-
questro ». E | » r 'liquidare 
la tesi della difesa, ha 
dovuto ricorrere ai singo-
li episodi di violcsiza — 
anche questi d'altra par-
te facilmente giustificabi-
•li — 'basti pensare che av-
venivano nel momento in 
cui al corteo giungeva la 
notd2ia 'die uno dei feriti 
era morto. 

EHmenticate le sue stes-
se premesse, dimenticati 
i motivi, dimenticata 1' 
umanità espressa da que-
sta dimostrazione di anti-
fascismo militante, chiusi 
gli occhi di fronte alla 
.portata storica di questa 
manifestazione che ha sa-
.punto evitare ben altre 
conseguenze ed altre vit-
time, il PM è passato ad 
(«amministrare» in base al 
codice i mesi e ^ i anni di 
galera dei singoli compa-
gm. Nel ipomeriggio par-
leranno i difensori dei 
fascisti, e giovedì indzie-
ranno le arringhe degli 
avvocati difensori dei 
compagni. Si arriverà 
quindi rapidamente ^ a 
•sentenza. 

Pistoia: sul caso della violenza in caserma 

Omertà e silenzio stampa 
Pistoia, 13 — Suli'epd-

sodio dì violenza acca-
duto di 14 novembre aUa 
caserma Marini, gli or-
gani ufficiali di informa-
zione hanno omiai steso 
il silenzio e l'opinione 
pubblica sembra paga del-
le valutazoni tendenziose 
che sono state date, ne 
gando che violenza ci fos-
se stata pCTché la ragaz-
za, si dice, era entrata 
'cons«izioite i«Ha caser-
ma. In effetti questo è 
avvenuto: ma colei che 
ha dato il consenso è una 
ragazza di 15 anni, inca-
pace, a detta di chi la 
c«iosce, di valutare cri-
ticamente le conseguenze 
di questo suo atto. Con-
seguenze che sono state 
queste: entrata daccordo 
con un soldato d ie cono-
sceva, é stata « convinta » 

(cioè costretta) ad avere 
rapporti con almeno 15 mi-
litari: tanti sono i casi di 
•Wenoraggia verificatisi a 
distanza <E pochissimi 
giorni dall'episo-ddo nella 
caserma (e non tutti sa-
ranno rimasti contagiati 
o si saranno fatti cura-
re all'interno). La ragaz' 
za è rimasta nella ca-
serma molte ore, e la sua 
presenza non è stata inos-
servata : come è uscita 
dopo tutto quello che era 
successo? E amie mai la 
polizia femminile l'ha rin-
tracciata e consegnata al-
la famdgHa praticamente 
af5)ena dopo che era sta-
ta fatta uscire dalla ca-
serma? (...). 

Talvolta è l'etichetta di 
puttana che •viene attri-
buita alla dcHHia che sco-
r i e di ribellarsi al ruo-

'gli 84 inquisiti (oltre ai 
cinque rancal i per i quali 
è stato spiccato mandato 
di comparizione per il 
reato ^ istigazione ai 
militari a disubbidire 
alle leggi) sarebero sta-
ti revocati. M realtà la 
situazione non sarebbe 
cambiata, se non nel sen-
iso che i mandati contin-ua-
no ad essere revocati di 
persona, come avvenuto 
oggi ed ieri, anche se 
formalmente è stata deci-
sa una revoca generale. 
Questa situazione è volu-
tamente confusa, ispirata 
a una 'linea di condotta 
provocatoria. E' evidente 
che i mandati non han-
no più vdgore, ma nessu-
no" sa se con precisione 
come e quando saranno 
•definitivamente resi ino-
peranti. E' evidente che 
se i compagni, anche solo 
'ima parte, non dovessero 
presentarsi', Gallucci pri-
•ma o poi dovrebbe cesti-
nare questi mandati di 
cattura ereditati dal suo 
fMo Alibrandi. 

Ma la situazione, per 1' 

appunto, è già andata 
oltre le gesta di AMbran-
di: ci troviamo ora di 
fronte a un tentativo per-
verso di modellare ciò 
d ie già era deri sua 
natura inaudito in un nuo-
vo mostro giuridico. 
E' evidente il tentativo 
di creare il massimo pol-
verone, ned m i n o r e sti-
le di piazzale Clodio, ve-
ro campo di battaglia in 
questi ultimi mesi in una 
faida che mette alla ber-
lina ogni parvenza demo-
cratica. Ma tutto ciò è 
talmente incongruo, incre-
dibile, assurdo, andie se 
I>ericoloso, da ai^>arire co-
me quel famoso masso 
che i reazionari solleva-
no per poi farselo ricade-
re sui piedi. C'è da dire 
che la situazione creatasi 
al tribunale e -alla pro-
cura è tale da richiedere 
nei tempi più celeri un' 
indagine parlamentare, e 
da parte di tutti i demo-
cratici la più rigorosa e 
ferma mobilitazione. L' 
assemblea di oggi a Ro-
ma deve segnare una pri-
ma occasione d'iniziativa. 

Stanno affossando 
l'inchiesta sugli 
assassini di Walter 
Una lettera dei suoi compagni 

lo impostole e vuol vi-
vere la sua sessualità in 
maniera autonoma, ma e-
sistono anche innumere-
voli c a a in cui la donna 
viene costretta a subire 
ripetutamente violenze per 
essere indirizzata dn un 
giro di sfruttamento dal 
quale le è sempre più in t 
possibile uscire. Oggi for-
se ci troviamo di fron-
te a una di queste situa-
zioni (...). 

Proponiamo al nrwvi-
mento femministo di al-
largare il dibattito sulla 
violenza, non limitandoci 
a considerare quella che 
viene discussa nei tribu-
nali, ma ritro'vandone il 
collegamento con tutte le 
altre forme. 

CoUettivo femminista 
di Pistoia 

Roma, 13 — L'afffanno 
con il quale è stata i-
struita l'inchiesta sull'o-
micidio di Walter era sin 
dalle .prime battute il se-
gno da .un lato della com-
prensione del suo signdfd-
cato politico, daill'albro la 
spia che ne indicava i 
tratti caratta-istici, cioè, 
la volontà di affossare e 
non rendere conto a nes-
suno. L'incrimmazi(Hie del 
f ascista Lenaz, apr^iudi-
cato tentativo, purtroppo 
riuscito, condotto in tan-
dem da La Cava e Im-
prota, rispondeva a due 
necessità: arrestare qual-
cuno a dimostrazdcHie del-
l'equità e dell'efficienza 
della giustizia e lasciare 
in libertà l'assassino ga-
rantaidosi la scarcerazio-
ne di Leoaz previo c<m-
trollo dei suo alibi. E orna 
volta sc^cera to Lenaz 
gli obiettivi di quest'in-
chiesta si deliiieano più 
diiaramente: lasciare fuo-
.ri da qualsiasi sospetto 
la polizia, canceEame l'e-
sistenza come coropiMce 
del delitto e ncm cercare 
in nessun modo l'assassi-
no garantendogli l'inqxi-
nità. La sua trangufflità 
non sarà turbata e la vo-
IcHità di .potenza delo sta-
to democristiano, tocca il 
suo culmine. 

Ma questi obiettivi oc-
corre praticarli: cosa c'è 
di meglio, di più espJdcito, 
se non incriminare i com-
pagni di Walter, rei di 
ncai essersi fatti ammaz-
zare, rei di essere già dei 
criminali essendo già sta-
ti incarcerati? Così il No-
stro, non si preoccupa 
delie revolv«-ate di quel-
la SCTa, ma delie sassa-

te che sarebbero state ti-
rate da una parte e dal-
l'altra. 

Si configura così il rea-
to di rissa aggravata, n.d 
quale tutti i ipartecipanti 
sono responsaibili in soli-
do 'dei fatti, cioè anche 
dell'omicidio di Walter. L' 
enormi'tà di un simile 
modo di agire è tale da 
ricordare i fasti delle più 
colossali montature degli 
ultimi anni. Sarebbe co-
me se, wa , dopo l'ucci-
siwie dei compagno Pe-
trone a Bari, il compagno 
che ha ricevuto due col-
t r i a t e fosse inCTiminato 
:per rissa. L'ipotesi si 
commenta da sé, ^ p u r e 
è a questo che siamo ar'-
rivati. La nostra incrimi-
nazione è funzionale an-
che agli spudorati tenta-
tivi di lasciare fuOTi dall' 
inchiesta le fiorze dell'or-
dine in quanto scredita, 
nelle loro intenzioni, la 
nostra testimcHiianza : a 
questo si aggiunge il ri-
catto di un al'tro mandato 
di cattura che potrebbe 
allungare la prigionia dei 
ccanpagni. 

n Nostro deve rendere 
conto al movimento e agli 
antifascisti delle sue a-
zioni ed assumersi fino 
in fcHido le responsabilità 
politidie che da queste a-
zioni derivano. E silenzio 
attorno a questa indiiè-
sta è la possibilità of-
fertagli su un piatto d' 
argento di provocare e 
vincere; il silenzio è 1' 
angoscia di vivere com-
battendo contro i mulini a 
vento e noi rivendidida-
mo a tutto il nwvimento 
questa responsabilità. 
Paolo, Osvaldo, Gigi, Ste-

fano 

Genova: 
grave montatura 
contro 
2 compagni 
tedeschi 

Genova, 13 — In una 
inammissibile montatura 
contro due giovani compa-
gni tedeschi si è resa re-
sponsabile la guardia di fi-
nanza, in collegamento con 
gli spioni del Bundes Ver-
fassung schutz: i due sono 
stati arrestati a Ventimi-
glia con l'accusa di aver 
forzato un passaggio di 
frontiera chiuso di notte, 
e rinchiusi in due diverse 
carceri speciali. Cuneo e 
Volterra. Su questo episo-
dio, con la evidente orche-
strazione dei servizi di si-
curezza tedeschi, si è in-
nestata in Germania una 
indegna campagna di 
stampa, guidata da i gior-
nali del gruppo Springer. 

La sera del 29 novem-
bre, la guardia di finanza 
ferma ad un posto di bloc-
co i due compagni, Michel 
KnoU e Henning Beer, di 
Amburgo, mentre viaggia-
vano su una macchina pre-
sa a noleggio alcuni gior-
ni prima. I compagni pro-
venivano dalla Francia, e 
vengono subito accusati di 
aver forzato la sbarra di 
OUvetta San Michele, un 
posto di confine secondario 
aperto solo di giorno. In 
caserma, alle proteste d; 
KnoU rispondono con un 
feroce pestaggio. 

Successivamente KnoU e 
Beer vengono separati e 
finiscono in due diverse 
prigioni. Questo trattamen-
to contrasta con il reato 
loro attribuito (danneggia-
mento aggravato di edifi-
cio pubblico) che non pre- -
vede il mandato di cattu-
ra obbligatorio. 

I due compagni spiegano 
di aver passato il confine 
con la sbarra già alzata, 
dopo aver atteso inutil-
mente il controllo, e d'al-
tra parte i loro passaporti 
sono CMnpletamente in re-
gola. Tra l'altro, come ab-
biamo saputo da testimo-
nianze raccolte neUa zo-
na, spesso la sbarra di 
confine •viene trovata for-
zata. 

A questo punto però 
scatta la provocaziwie in 
Germania: una compagna 
viene perquisita nella pro-
pria abitazione (la polizia 
sequestra residui di carta 
bruciata in una stufa!) la 
Bild zeitung afferma che i 
due trasportavano bocce. 
La verità è che si tratta 
di due membri del tribu-
nale Russel la cui atti-vità 
viene ormai apertamente 
criminalizzata in (ìerma-
nia, e che si cerca il pre-
testo per poterli estradare. 

Domani mattina KnoU e 
Beer saranno processati 
per direttissima dal preto-
re di VentimigUa: è ne-
cessario che si arrivi ad 
una mobilitazione per im-
pedire che queste inamis-
sibile montatura venga 
portata alle sue estreme 
conseguenze. 
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I risultati delle elezioni scolastiche 

Alle urne i genitori: 
più voti a C.L che al P.C.I. 
L'accordo a sei ha ora una nuova perla, 
elettorale di operai e proletari 

Determinante l'assenteismo 

Roma, 13 — Le elezioni 
per i consigli di distretto, 
die si tenevano per la 
prima volta, hanno visto 
uno scontro tra Jiste — le 
«unitarie» e le «cattoli-
che » — il Ciri esito dice 
molto sugli umori di mi-
lioni di parsone, in parti-
colare sui problemi della 
scuola. 

La spinta alla «parteci-
pazione », tradizionale ca-
vallo di battagHa del PCI 
si è affievolita,, anche 
perché — accordo a sei 
imperante — i contenuti 
del « rinnovamento » si 
fanno sempre più tenui 
e sfumati: la percentuale 
dsi votanti, perciò, ha su-
perato di poco quella del^ 
Io scorso anno. 

Ma non si è trattato di 
una brutta copia delle e-
lezioni politiche: sono e-
merse tendenze da non 
sottovalutane. 

Il dato più clamoroso è 
la discreta affermazione 
delle liste « cattoliche », di 
genitori che ha assunto 
caratteri di vittoria in 
molte zone del Nord, spe-
CÌ3 a Milano. Come mai? 
Questa volta i'afferma-
zione democristiana è do-
vuta all'attivizzazione rea-
zionaria « moderna » di 
strutture vecchie (parroc-
chie) e nuove (Comimio-

ne e Liberazione). Non si 
è trattato quindi, solo di 
passività e generico mode-
ratismo. 

Attorno alle roccaforti 
delle scuole private (di 
cui il PCI non chiede più 
raboMzione), dove hanno 
votato quasi tutti gli stu-
denti e i genitori, la de-
stra è passata al contrat-
tacco su un terreno — i 
decreti delegati — tradi-
zionalmente controllato 
dalla sinistra. Anzi l'as-
senteismo (ha votato un 
elettore su 2) ha riguar-
dato gli strati proletari e 
operai. Alla FGCI lamen-
tano basse percentuali di 
votanti nelle zone operaie 
<« sarebbero stati voti per 
noi »). 

« Scarso impegno del 
movimento operaio di 
fronte all'attivismo demo-
cristiano». VOTO. Ma non 
dicono che tanti proletari 
non hanno votato perché 
cresce l'iastraneità alte 
proposte e alla politica re-
visionista. Questa diffiden-
za non si è trasformata 
in protesta, in alternati-
va: è rimasta li, mate-
rializzata da quel 50 per 
cento che non ha sacrifi-
cato la sua domisnica. 
pure siamo in un paese 
dove le percentuali dei vi-
tanti di norma sono tra le 

più aite del mondo. La 
bassa percentuale di vo-
tanti è la ragione di una 
sconfitta, non una scusa. 
•E non basta lamentare il 
proprio sqarso impegno 
o il troppo impegno altrui. 

Per gli studenti le co-
se sono andate diversa-
mente: la sinistra ha te-
nuto le sua posizioni di 
maggioranza. Cosa ha fat-
to il movimento? Quasi 
nulla. Qualche Jista qua e 
là specie di DP, e poco 
altro. E' stata una deci-
sione giusta? Certo è che 

con i contenuti, con le tra-
sformazioni nel modo di 
ragitHiare e di vivere dei 
giovani, tipiche di questi 
mesi, i bijrocratici organi-
smi eldtì ieri c'entrano 
assai poco. 

DaUe elezioni esce* dun-
que rafforzato il control-
lo moderato niell'istituzio-
ne, questo è sicuro. Si 
irrobustisce — ed è gra-
ve — di peso di massa di 
organizzazioni reazionarie 
come CL. Per tutto il 
resto la parola è al movi-
mento. 

i risultati 
Questi sono le percentuali dei voti su un 

campione attendibile, basato sui risultati delle 
elezioni dei consigli di distretto. 

Genitori: unitarie di sinistra più sindacali 
45,2%; «cattoliche» 49,1%; laiche 1,54%; destra 
1,88%; altre 2,10%. 

Studenti: «unitarie» 45,99%; «cattoliche» 
38,52%, sinistra rivoluzionaria 5,43% (presenti 
solo in alcune situazioni); fascisti 3,78%; laici 
2,26%; qualunquisti 2,24%; AGLI 0,62%; modera-
ti 1,22%; varie 0,03%. 

Il voto delle scuole private ha spostato pa-
recchio in senso « cattolico » U voto degli stu-
denti. La sinistra è andata decisamente meglio 
al centro e al sud rispetto al nord. Particolar-
mente grosso è stato il successo « cattolico » a 
Milano. 

10 compagni rinviati 
a giudizio: ma l'istrut--
toria resta aperta 
La mobilitazione di questi giorni 
per imporre la fissazione immedia-
ta del processo, la chiusura di tut-
ta l'istruttoria e la liberazione dei 
compagni. Lunedi 19 contropro-
cesso al Palazzo dello Sport 

Bologna, 13 — « La rii-
cerca non può conside-
rarsi conclusa » afferma 
il PM Verdi nella richie-
sta di rinvio a giudizio 
dei compagni Diego Be-
lecchi, Carlo Degli Espo-
•sti. Albino BOTomi. Mau-
ro C:ollina, Raffaele Ber-
toncelli, Giancarlo Zecchi-
ni, Alberto ArmaioM, Roc-

Fresca, Franco Fer-
lini e Valeria Consolo; 
tutti detenuti tranne Fran-
co Ferlini e Rocco Fre-
sca che sono in libertà 
provvisoria e Valeria che 
è imputata a piede libe-
ro. 

Dimque niente chiusura 
dell'indiiesta sui fatti di 
marzo, bensì stralcio del-
le posizioni dei compagni 
in carcere, indicati come 
« i pochi che sono stati in-
dividuaci per legge e 
che è opportuno processa-
re». Ck)sì Catalanotti con 
l'aiuto e il sostegno del 
collega Persico può con-

tinuare il suo 'lavoro di 
grande inquisitore deci-
dendo, a discrezione, co-
me ha fatto fino ad ora, 
di emettere altri mandati 
da cattura e così via. Il 
calcolo e il cinismo <i 
questo giudice appaiono e-
videnti. 

L'ultimo eserr^io è in-
credibile e riguarda il 
compagno Bruno Giorgini. 
Come si ricorderà Bruno 
è costretto alla latitanza 
da nsaggio da quando cioè 
Catalanotti ordinò la sua 
cattura e queBa di Die-
go Benecchi accusandoli 
di apologia di reato e di 
istigazione a delinquOTe. 

Ora il suo nome non è 
tra quelli rinviati a giu-
dizio. H motivo: la regi-
strazione delle frasi che 
gli sono attribuite e su 
cui ai regge l'accusa so-
no contenute in nastri che 
•sono tuttora sottoposti a 
perizia, quindi non pos-
sono essere depositati, 
quindi niente rinvio a giu-

dizio, niente processo. Co-
sì dopo 8 mesi di latitan-
za per reati di t^nnitHie, 
Bruno è costretto a rima-
nere in questa condizio-
ne. 

Dopo la pressione deUe 
iniziative dei compagni 
detenuti e dal movintento 
la magistratura è staAa 
costretta a cedere qualco-
sa, ma ìe conclusioni del 
PM fanno capire che si 
tratta di una beffa. Una 
beffa perché per la mag-
gior parte degli « impu-
tati » per i fatti di mar-
zo l'inchiesta rimane a-
perta, una beffa perché 
continua la caccia agli 
t ignoti », una beffa per-
ché si opera una divi-
sione tra i compagni tesa 
ad indeboliire la mobili-
tazione e a ridurre i co-
sti di un processo di cui 

solo la polizia e la magi-
stratura — e le forze poli-
titele che ne hanno soste-
nuto rc^>erato — hanno 
paura. 

I compagni che inten-
dono impegnarsi nell'ini-
ziativa programmata in 
questa settimana si trova-
no tutti i giorni al mat-
tino a Magistero e al po-
meriggio alle 17 a legge 
i(aula Fighi). 

COMUNICATO 
Bologna lunedì 15 we ZI 

sala dei Seicento (Palaz-
zo Re Enzo) dibattito pro-
mosso dal partito radica-
le « processo per i fatti 
di marzo: processo al re-
gime? ». Sarà proiettato 
il filmato snl 12 maggio. 
Hanno finora aderito il 
PSI, DP, Manifesto e Col-
lettivo Politico Ginridieo. 

NOTIZIARIO 

Nuovo aumento del costo della vita 
Rispetto al novembre dell'anno scorso i prezzi al 

consumo sono aumentati ad un altro 1,5%. 

Aperto a Milano 
il convegno 

sulla occupazione giovanile 
Ad architettura, davanti a 400 compagni, nella 

mattinata di martedì si sono tenute tre relazioni in-
troduttive di Augusto PereUi, Silvio Belforte e Sergio 
Bologna. Il convegno è organizzato da Aut-Aut, Primo 
Maggio, Quaderni del Territorio, Marxiana, Critica 
del Diritto. 

Natale antinucleare alla Maddalena 
Tre giorni di festa contro la morte nucleare e la 

colonizzazione della Sardegna il 24, 25, 26 dicembre. Si 
parte il 23 da Civitavecchia alle ore 945 e si arriva 
a (5olfo Aranci alle 17,15. Da qui ci sono puUmans e 
treni locali. Oppure si può partire da Civitavecchia 
alle 13 e si arriva al Golfo Aranci alle 21,30. Per 
il ritorno le possibilità sono ancora 2. Si può partire 
da Golfo Aranci il 26 alle 21, arrivando l'indomani 
alle 5,30, oppure il 27 alle 10 con arrivo sempre a 
Civitavecchia alle 18. 

L'azienda elettrica municipale 
di Milano 

imbosca i bandi di concorso 
Con una delibera del 26 luglio 1977 l'azienda aveva 

deciso di assumere 26 operai generici, 17 qualificati, 
2 meccanici e 8 dattUografe. I bandi di concorso non 
sono stati per nulla pubblicizzati e sono stati messi 
in circolazione solo il 12 dicembre, quando il con-
corso scade il 31 e quindi nessuno potrà presentare 
i documenti necessari in tempo utile. Il collettivo di 
DP oltre a denunciare il comportamento dell'azien-
da invita tutti i disoccupati a far domanda al più 
presto e li invita a partecipare alla conferenza di 
produzione che si svolgerà il 17 a Corso di Porta 
Vittoria. 

Mafia e governo 
Vergognosa risposta del sottosegretario Lettieri 

che ha definito « casuale » l'assassinio da parte della 
mafia del compagno Francesco Vinci che instanca-
bilmente fra i giovani calabresi di Cittanova ne 
aveva denunciato le manovre e le connivenze. 

Argelato: chiesti due ergastoli 
Oltre ai due ergastoli il PM ha chiesto sei con-

danne a 20 anni; si tratta di richieste che vanno ben 
oltre le pene inflitte al processo di primo grado: al-
lora le pene massime furono di 22 e 21 anni per 
Franco Franciosi ed Emesto Rinaldi, ritenuti i re-
sponsabili ideologici. 

Fascista arrestato 
mentre stava per compiere 

un attentato 
Prima di una manifestazione antifascista in un 

cinema era stato notato all'ingresso dell'Istituto di 
Storia del movimento di liberazione del Friuli-Vene-
zia Giulia. Nella borsa di nylon aveva: due sveglie 
sei batterie, cinque scatole di fiammiferi antivento, 
due rotoli di filo di rame e due nastri adesivi. 

Reeder vuol fare come Kappler 
H boia di Marzabotto, che sta scontando l'erga-

stolo, ha avanzato la richiesta di una visita medica 
al ministero della difesa. 

Finalmente giustizia nel Beliceli! 
Decine di terremotati hanno ricevuto avviso di rea-

to per un blocco stradale compiuto per protestare con-
tro i ritardi nella ricostruzione dei villaggi cancel-
lati dal terremoto. Encomio solenne invece a tutti i 
notabili DC per la loro straordinaria capacità d'ar-
raffamento. 

: ) 
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Presa di posizione del CdF della Selenia del Fusaro di Napoli 

Equo canone: 
"...un altro duro colpo l i 

Roma, 13 — «Con Ja 
proposta di legge appro-
vata al Senato suilsa re-
golamentazione de#i af-
fitti, la classe operaia e 
i lavoratori ricev«io un 
altro duro colpo ». Così 
inizia la presa di posizio-
ne sull'equo canone die 
il CdF de la Selenia del 
Fusano, di Napoli, ha in-
viato agli organismi sin-
dacali della zona, alla 
PLM e alla federazione 
CGIL-CISL-UIL nazionale, 
regionale e provinciale. 

n documento denimcia 
come di fronte alle gros-
se responsabilità dei par-
titi che sostengono que-

sto governo antioperaio e 
antipopolare, è ora che le 
organizzazioni di base 
deBa classe operaia .pren-
dano le distanze e isolino 
questo tipo di politica sui-
cida che tende a mette-
re in caisi il salario dei 
lavoratori ». 

K particolare, a propo-
sito deE'equo carwKie, il 
CdF dice: «Non risolve 
il problema concreto del-
la casa in quanto viene 
lasciata mano libera agli 
imprenditori privaiti... sva-
luta di fatto i redditi o-
perai mangiando fino al 
50% del salario... spinge 

le famiglie a basso red-
dito verso le iperiferie del-
le città, ghettizzandole... 
è una legge COTnplessa e 
difficile che non salva-
guarda i lavoratori men-
tre permette un recupero 
di 4.100 mfliardi agli im-
prenditori privati... è i«i 
controsenso alla politica 
degli investimenti e dell' 
occupazione portata avan-
ti dal sindacato ». Su que-
ste motivazioni, il docu-
mento chiama « tutti a 
nwbdlitarsi per una op-
posizdcHie netta a questo 
tipo di legge » e propone 
« un'assemblea cittadina 

aperta con tutte le forze 
.p^itiche, sindacali e so-
ciali ». 

L'appello-iteiunci'a del 
CdF della Selenia-Fusaro 
si chiude cai la richiesta 
che «do stato si assuma 
in prima persona lo svi-
luppo deJTedilizia in mo-
do concreto e immediato, 
con la definizione e l'ap-
provazione del Piano de-
cennale per l'edilizia pub-
blica, previsto dall'accor-
do politico su cui si regge 
il governo, per costruire 
in maniera iprogranvmata 
abitazioni a basso costo 
per i lavoratori e le mas-
se popodari ». 

Roma, 13 — L'incontro 
tra il governo ed 1 sinda-
cati è stato spostato da 
mercoledì a venerdì. Co-
sì Andreottì è riuscito a 
prendere tempo e soprat-
tutto ad incontrare prima 
le delegazioni dei partiti 
dell'accordo a sei. 

E' chiaro a questo 
ponto che Andreotti giu-
dica decisivo per i si«>i 
fini, incontrarsi per primo 
con i partiti, con i quali 
pensa di avere dei mar-
gini per intendersi e quin-
di arrivare poi all'incon-
tro col sindacato possibil-
mente già con un accordo 

Peraltro ieri il proble-
ma su chi debba decreta-

Rinviato a venerdì 
l'incontro 

governo-sindacati 
re la crisi di governo ov-
vero la sua tenuta, è sta-
to discusso molto a lungo 
in una riunione dei ver-
tici delle tre Confedera-
zioni. Ma oltre cin-
que ore di dibattito le 
posizioni sono rimaste di-
vergenti con la CGIL da 
una parte e CISL ed UIL 
dall'altra. Divergenze che 
riguardano le ipotesi fi-

nali dell'inccHitro con An-
dreotti, dove Lama, Ma-
rianetti e gli altri diri-
genti deUa CGIL giudica-
no assai pericoloso il fat-
to che Andreotti incontri 
prima i partiti e poi i 
sindacati, in quanto l'e-
ventuale proclamazione 
dello sciopero generale a-
iTebbe il significato di 
essere non solo contro il 

governo, ma anche contro 
i sei partiti che lo so-
•stengono. D'Altra parte 
Macario e Benvenuto ri-
battono che non bisogna 
considerare l'incontro con 
Andreotti, come un incon-
tro che debba decidere 
delle sorti del governo e 
che Io sciopero generale 
deve essere usato come 
un'arma contrattuale. 

Comunque nel pieno ma-
rasma di posizioni, su una 
cosa sembrano d'accordo 
i leaders sindacali: non 
bisogna far cadere il go-
verno, cambiare la politi-
ca economica, bisogna as-
solutamente fare l'accordo 
con Andreotti. 

11 seminario di Napoli 

Difesa della democrazia^ 
difesa dei detenuti politici 

Un impegno di denuncia 
e di mobilitazione contro 
le nuove leggi speciali ed 
in difesa dei detenuti po-
litici, nonché un'analisi più 
approfondita di molti a-
spetti delle tendenze alla 
« germanizzazione » sono 
forse i risultati più con-
creti del « Seminario inter-
nazionale su trasformazio-
ne dello stato, criminaliz-
zazione del dissenso politi-
co e diritto alla difesa » 
tenuto a Napoli nei giorni 
10 e 11 dicembre. Le aspet-
tative dei circa 200 par-
tecipanti, e gli stessi li-
velli di discussione, erano 
abbastanza eterogenee: V 
impegno militante, la vo-
lontà di darsi o comunque 
migliorare una seria di 
strum^ti di difesa dei de-
tenuti politici e le esigen-
ze di coordinamento prati-
co tra chi lavora a questo 
obiettivo, si mescolavano 
continuamente con gli. a-
spetti più propriamente se-
minariali. 

Così si sono sentite rela-
zioni piuttosto varie per 
impostazione e orienta-
mento di fondo: da analisi 
dettagliate deUe tendenze 
repressive e liberticide nel-
l'Europa del capitalismo 
sempre più autoritario 
(Vincenzo Accattatis, Lui-
gi Ferrajoli, l'avv. Held-
mann ed altri), a discus-
sioni più teoriche sul ca-
rattere dello « stato di di-
ritto» oggi e l'eversione 

delle sue prerogative ga-
rantiste (Johannes Agnoli, 
Ugo Rescigno), ad inter-
venti di denuncia delle 
restrizioni del diritto alla 
difesa ( Gaetano Pecorella, 
avv. Jutta Bahr-Jendges, 
ed altri), a prese di posi-
zioni più « politiche » sul-
la difesa legale di chi ha 
scelto forme armate di lot-
ta contro l'imperialismo 
(avv. Bakker Schut, aw. 
Rambert, ed altri ancora). 

Il senatore socialista 
Agostino Viviani, presiden-
te della Commissione Giu-
stizia al Senato, ha de-
nunciato in un appassio-
nato intervento la perver-
sione delle garanzie giuri-
diche persino del codice 
Rocco ad opera delle nuo-
ve leggi speciali (ma più 
di uno dei presenti si è 
chiesto a quale interlocu-
tore Viviani si rivolgesse e 
con quali strumenti com-
battesse questa battaglia 
aU'intemo della sinistra 
parlamentare). 

« Sviluppare un confron-
to tra le forze della sini-
stra rivoluzionaria e que-
gli intellettuali e giuristi 
"libertari" che prendono 
sul serio lo stato di dirit-
to ed il garantismo anche 
per chi agisce in modo di-
verso da loro » era, se-
condo Carlo Amirante, uno 
dei principali obiettivi del 
convegno di Napoli. Pro-
babilmente questo confron-

to ha risentito della co-
stante oscillazione, rileva-
ta da Agnoli, tra chi met-
teva al primo posto la «di-
fesa dello stato, di diritto 
e della democrazia », e chi, 
viceversa, la difesa dei 
combattenti, anche armati, 
incarcerati »: una contrad-
dizione che ha contribuito 
tuttavia a spingere in a-
vanti il dibattito sulle li-
bertà fondamentali, le ga-
ranzie costituzionali, il di-
ritto alla difesa e tutte le 
altre garanzie di libertà 
oggi pesantemente minac-
ciate da uno stato capita-
listico che non si ferma 
nemmeno più alla soglia 
delle coscienze e delle opi-
nioni, ma che — in Italia 
validamente sorretto dal 
PCI — pretende di impor-
re l'adesione forzata ai 
suoi « valori », all'attiva 
difesa di un « quadro co-
stituzionale » sempre più 
restrittivo ed autoritario 
che non lascia alcuno spa-
zio a chi non accetta il 
regime. 

All'interno del convegno 
però, si è spesso finiti per 
eludere ogni giudizio poli-
tico sia sulla fase attra-
versata dallo stato borghe-
se, sia sulle prospettive e 
sui metodi di lotta di chi 
combatte questo stato e la 
sua involuzione autorita-
ria, per cui sembrava che 
qualsiasi analisi e qual-
siasi punto di vista (dal 

senatore Viviani all'avv. 
Spazzali) andasse bene, 
purché lamentasse la per-
dita di spazi democratici 
e purché le conseguenze 
politiche da trarre da que-
sta analisi restassero ine-
spresse. 

Paolo Brogi, per Lotta 
Continua, è intervenuto ri-
cordando le leggi speciali 
che sono già state varate 
e quelle ancora in via di 
approvazione, richiamando 
la necessità urgente di una 
intensa lotta per la demo-
crazia: sia nei confronti 
dello stato che ogni gior-
no restringe gli spazi de-
mocratici, sia all'interno 
del movimento di classe e 
delle forze rivoluzionarie, 
dove oggi solo la massima 
democrazia può consentire 
l'elaborazione di nuove 
prospettive ed un reale 
confronto tra movimenti di 
lotta. « Dobbiamo ricon-
quistarci l'agibilità, in tut-
ti i sensi », ha detto, chie-
dendo in questa prospet-
tiva anche la liberazione 
dei detenuti politici. 

Durante il convegno si 
è parlato molto delle con-
dizioni di detenzione dei 
prigionieri politici e della 
necessità di mobilitarsi al 
loro fianco: dai familiari 
dei detenuti accusati di ap-
partenere ai NAP, agli av-
vocati di Irmgard Moeller 
che rischia di morire per 
lo sciopero della fame che 
sta facendo. 

Avezzano 

Il segretario della 

CGIL firma il licenzia-

mento di 33 operai 
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Nel 1963 ad Avezzano 
viene costruita la STIP 
una fabbrica che produce 
imballaggi plastici, casset-
te ecc. In seguito a finan-
ziamenti pubblici, i dipen-
denti raggiungono il nume-
ro di 97 operai e 6 im-
piegati. 

E ' una fabbrica alla 
quale s'interessa subito la 
Sangemini, che, quando 
la STIP viene trasformata 
a società per azioni, riesce 
ad essere la maggiore a-
zionista. 

Nel 1973, precisamente 
a luglio, cominciano le pri-
me lotte operaie con scio-
pero di due ore ogni turno 
contro la cessione alla 
Sangemini. A novembre 
dello stesso anno le lotte 
si fanno più dure in segui-
to al licenziamento di più 
di trenta operai. Motiva-
zione; mancanza di com-
messe. Occupazione della 
fabbrica, picchetti, sciope-
ro di solidarietà negli al-
tri settori, richiesta di re-
quisizione dei reparti degli 
operai licenziati. 

Inoltre gli operai si ri-
volgono pure alla magi-
stratura e nel marzo del 
1974 il pretore di Taglia-
cozzo ordina l'immediata 
reintegrazione nel posto di 
lavoro degli operai e il pa-
gamento delle retribuzioni 
arretrate. 

NeU'ottobre del 1976 la 
STIP attua la prinia mes-
sa in cassa integrazione 
per butti gli operai, cassa 
integrazione che dura fi-
no. a maggio, quando il 
padrone ne fa un'ulterio-
re richiesta. Ma ormai gli 
operai scaio consapevoli 
che la cassa integraziwie 
è l'anticamera del hcen-
ziamento ed oppongono un 
netto rifiuto, diiedendo 
un progranmia serio per 
iscritto, per avere sicure 
garanzie per l'afwenire 
deGla fabbrica e del po-
sto di 'lavoro. I sindacati 
prevaricano letteralmente 
il volere degli operai ed 
accettano la cassa inte-

grazione. Nell'ottobre del 
1977 il padrone consegna 
il programma richiesto al 
segretario della CGIL di 
Avezzano, il quale si 
guarda bene dal farlo co-
noscere agli operai. 

Infatti i'I programma 
nel su concreto è solo una 
richiesta di finanziamen-
to pubblico, nella cifra 
di due miliardi. Gli ope-
rai chiedono di discutere 
l'ignobile programma in 
un'assemblea, ma i sinda-
cati, il CdF, i padroni, 
furtivamente si incontra-
no nel covo della corru-
zione che è l'Unione pro-
vinciale industriali dove 
concordano queste nefan-
dezze : 1) licenziamento 
di 33 lavoratori: 2) fi-
nanziamento pubblico al-
la STIP; 3) immediato 
prefinanziamento; 4) in-
tegrazione dell'indennità 
contrattuale fine rapporto 
di lire un milione a cia-
scun operaio, solo dopo il 
finanziamento della regio-
ne. Accordo questo per il 
quale in calce vi sono le 
firme del segretario della 
CGIL di Avezzano Mario 
Casale, del responsabile 
di zona della UIL Lucidi 
Giuseppe, le firme dei 
membri del CdF. 

In seguito a questo ac-
cordo si forma un comi-
tato di agitazione che im-
pugna i licenziamenti, 
promuovendo un'azione le-
gale, autonomamente d ^ 
sindacato, e che chiede il 
blocco dei finanziamenti 
pubblici da .parte della 
Regione Abruzzo. 

PER I COMPAGNI DI FI-
RENZE E DELLA TO-
SCANA 

Serve urgentemente san-
gue tipo «A» RH positi-
vo. Rivolgersi al centro dj 
rianimazione di Careg^ 
(ospedale di Firenze) : 
sangue è per Roberto Lo-
ri. 
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• COMPAGNO 
DI CHI? 

Bologna, 942- i l - ore 2.30 
di notte. 

Ma quanti o jmpagni 
hanno ve ramente capito 
che cazzo vuol d i re ques ta 
storia del personale e po-
litico? 

Avevo pensa to tan te vol-
te di scrivervi , ma non 
oe avevo mai avuto il co-
raggio. Sì, proprio come 
Costiai ia (ÌLC 14-10). Ed 
è proprio nel dibattito a-
perto OMi quella let tera 
che mi voglio inserire . 
P e r d i re che anch' io so-
no solo e disperato. P e r 
dine che anch ' io owne 
S.O.S. mia concittadina, 
ho pensato migliaia (M vol-
te di a n d a r e in via Ave-
sella e dire : « Ciao, sono 
uno che la pensa come 
voi, e vorrei vivere la lot-
ta per M comunismo as-
sieme a voi », ma anche 
lì non ne ho ma i avuto 
il coraggio {assurda fin-
ché vi p a r e questa mia 
paiH-a; ma appunto: quan-
ti compagni hanno capi-
to la « storia » — vera — 
del p e r s o n ^ e - che - è 
politico?). 

P a u r a , sì: da una par-
te, di non essare accet ta to 
e di essere visto con gros-
sa diffidenza <e di dover 
necessar iamente sa l i re su-
bito dopo, sul tìarrazzone 
del primo palazzo a d otto 
piani, per f a r l a f ini ta) ; 
dall 'al tra, di essere subi-
to sottoposto alla prova 
« di qualità », alla pr ima 
riunione sul'la situazione 
politica generale , con la 
« p r e t e s a » da pa r t e degli 
altri di un mio « interven-
to organico », io che inve-
ce sono solo un «coglione» 
che non r iesce a f a r e im 
discorso politico che sia 
abbastanza lungo, io che 
alle assemblee a scuola 
iwn intervenivo mai (ora 
da due anni ho finito la 
scuola col mio bravo di-
plomino, e sono soltanto 
un disoccupato u l t raemar-
ginato). 

Scrivo per chiedere a 
quei « k o m p a ^ » (la nuo-
va nuova polizia) che par-
lano di « rubr ica di cuori 
sol i tar i» o « D o n n a Leti-
zia »: ma cosa vi spinse 
ad ader i re aUe idae e agli 
obiettivi del mov immto ri-
voluzionario e a « f a r e 
politica »? Non è s tato for-
se un disagio «personale»? 
P e r me, personalmente, 
tutto iniziò quando (circa 
quattro anni f a ) cominciai 
a sentire un grande ma-
lessere per l 'esistenza che 
ero costPstto a svolgere, 
ed iniziai a met te re in di-
scussione l ' ipocrisia insita 
nei « normali » comporta-
tttenti basat i su falsi «va-
lori » individualistici (che 
non sto qui a d e l en ta re ) , 
e sentivo for temente l'e-
sigenza di ce rca re rappor-
ti con gU altr i meno squal-
lidi e alienanti , in defini-
tiva comunisti. Da ciò 
presi coscienza (politica) 
che per abba t te re questo 
modello di vita a livello 
della società, occorreva 
(ed occorre) lot tare con-
tro il capitale, che trami-

te Is sue istitu2àoni ci 
ànpone questa quotidiani-
t à opprimente par ot tenere 
il consenso alla sua logi-
ca, queEa del profi t to e 
dallo s f ru t tamento . Capii, 
•insomma, che quel mio 
malessere « p e r s o n a l e » e-
ra un fat to enormemente 
« politìco ». 

Cominciai a f r equen ta re 
alcxtni compagni, ad anda-
r e aUe loro riunioni: ma 
mi sentivo es t raneo a quel 
modo di « f a r e politica », 
cosi come si « f a » un la-
w r o : vi taxjvavo riprodot-
ti in buona pa r t e i ruoli 
e le ccaivenzioni borghe-
si che mi stavo ancora 
scrollando di dosso. L'u-
nico rapporto «: umano > 
che avevo con loro ha 
che ogni tanto mi veniva 
richiesto «l ' intervento com-
plessivo», che io non sa-
pevo f a r e bene e fui pe r 
questo emarginato. Ma 
come si f a a pa r l a re di 
«cose generali» quando t u 
in quel momento hai vo-
glia di conoscere le per-
sone che s tanno at torno a 
te, di toccarle, di parla-
re con loro dei problemi 
reciproci, delle proprie an-
gosce, del tuo rappor to 
coi genitori, con cui for-
za tam^r te viw, d i e ti vo-
gliono ost inatamente im-
porre il toro modello di 
vita «famigl ia- lavoro-casa 
dice la gen te» . E invece 
no: solo rapport i buro-
crat ici (e par lo di com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria) ; ma porca ma-
donna, OKnpagni, lottia-
mo per il comunismo nel-
la società, ma proviamo 
intanto a pra t icar lo t r a 
di noi, no? Me ne andai 
dopo qualche mese, sen-
za che nessuno se ne ac-
corgesse. Poi c ' è s ta ta di 
mezzo l a n a j a , paradossal-
mente quasi una parente-
si (disumana, certo) in 
questa situazione di mer-
da : ed ora eccomi qui, 
« simpatizzante » di LC, 
ccxn una g r a n voglia di 
conoscere al t r i compagni, 
di essere anche io un 
« c o m p a i o » perché è as-
surdo definirmi così o r a : 
compagno di chi, poi?) ; 
eccomi più disperato di 
p r ima e con im g ran sen-
so di inirtilità addosso. Voi 
mi capite, vero compa-
gni? Anzi, Donne Letizie 
(? ! ) . Vi chiedo di dar-
mi una mano; di da rmi 
la speranza che il mio 
essere rivoluzionario non 
sia perennemente limitato 
a comprare ogni giorno 
IX! o a votare ogni 2-3 
aimi D P 0 la lista più a 
sinistra che d s ia ; e di 
riuscire a capire quanto 
di politico ci sia nel mio 
personale. 

Con occhi gonfi di 
l ac r ime (sì anche i ma-
schietti piangono). 
Anch'io ho bisogno di os-
6Ìg«lo! 
Un bacione a tutti-e 

Gianni 

• UNA STANZA 
PER NICOLA, 
PRIMA 
CHE 
SUL VESUVIO 
CI SIA 
LA NEVE 

Card compagni di Lotta 
Contìnua, 

dopo aver tentato oltre 
cento s t r a d e scrivo a voi. 
Ho una questione usale 
che devo risolvere ; fino-
r a non ci sono riuscito. 

Sono uno studente fuori-
sede di Napoli. Senza ca-
sa . L'ho cerca ta , ho fa t to 

annunci, ho girato vie e 
a t taccato foglistbi. Sono 
s ta to ospitato da compa-
gni e amici, ma ora li ho 
finiti tutti e sono prati-
camente in mezzo alla 
s t rada . Cwne quei signori 
con la ba rba lunga e i 
cappotti ra t toppat i i guan-
ti a mezze dita, gli occhi 
cisposi e il f i a to puzzo-
lente di sonni infreddoli-
ti. A mia s e r r e una abat-
jour pe r la sera , un can-
tuccio raccolto e la stra-
da non me lo o f f re . Se 
c ' è qualcuno che h a un 
posto anche senza letto, 
provvisorio o definitivo, 
g ra t i s o a pagamento pre-
go di f a r s i vivo. 

E ' abbas tanza urgente, 
è (Natale e sul Vesuvio 
c ' è la n-eve. 

Nicola 
P S - per la redazione; 
Se avete intenzione di 
pubblicarla vi prego di 
fa r lo subito. Vi dò l'in-
dirizzo di un amico come 
recapi to: 
Enzo D'Agosto, via Atri 
31 - 80138 NapoH 

• TRA AMICI 
Desenzano OBS) 4-12-77 
C^ri compagni-e, 

è da molto tempo che 
volevo scr ivere al giorna-
le, m a non ci sono mai 
riuscito, fo rse per una non 
capac i tà o abitudine a co-
municare con la gante. Il 
giornale è per me una 
grande casa , in quanto 
mi dà la possibilità di 
discutere, di sapere ciò 
che i rivoluzionari fanno 
in I tal ia e nel mondo, e 
la possibilità di discute-
r e ogni volta le mie idee 
e i rapport i con i compa-
gni. Con il giornale si di-
scute, ed si incazza, non 
si condividono certe ana-
lisi, certi articoli, ecc., 
tutto ciò se è importante 
p e r ognuno di noi, Jo è 
soprat tut to per me, che, 
vivendo in provincia, non 
so come dire, in un po-
sto del cazzo, non vive 
<è vero? non ne sono si-
curo) in modo OKÌ tota-
le come i compagni-e del-
le grandi cit tà. 

P e r me il giornale è 
quasi , CMne mi diceva, al-
cuni giorni f a un c<Mn-
pagno, un amico con cui 
I)arlaria. E giornale è bel-
lo, però vorrei f a r e qual-
che crit ica. 

iMi sembra , in certi 
giorni, che si sia un po' 
f e r m a t o su un ceri» modo 
di impaginare , d i e nato 
•(non cer to a caso) con il 
nuovo fo rmato e speri-
manta to per 2-3 mesi, vie-
ne usato quasi sempre 
nello stesso modo. Stessa 
impaginazione, s t ^ s a me-
na ta , cer te volte. Inoltre 
anche gli argomianti co-
minciano ad essere sem-
pre gli stessi, sempre piii 
«pol i t i c i» (se così si pos-
sono chiamare) e meno 
«personali», m^antre si so-
no lasciati perdere argo-
menti come, ad esempio: 
come e dove abbiamo pas-
sato le fer ie , come è sta-
ta vissuta l 'estate, i ca-
sini nati sui raduni ti-
po « P a r c o L a m b r o » o re 
Nudo, suHe var ie fes te e 
sui campeggi organizzati 
dai c o m p a ^ - e , ecc. Pa r 
me, si potrebbe adesso, 
discutere su come vivia-
mo l ' inverno, su dove si 
t rova la gente, su come 
avere dei momenti e dei 
punti di aggregazione, su 
come pass iamo la nostra 
giornata t r a f reddo e bar , 
ecc. Un 'a l t ra cosa vorrei 
che il giornale facesse : 

f a r e un elenco di tut t i i 
compagni-e che sono in-
criminati , di queUd sot-
to inchiesta, di quelli in 
ca rce re , per la repressio-
ne. SapCTe dove sono, in 
ohe tipo di situazione, a-
vere im qualcosa di sem-
pre aggiornato, seguire le 
vicende di tutti i cranpa-
gni-e in ga lera . Questo 
non deve però essene vi-
s to solo come un elenco 
freddo, come un calcolo 
arido, ma un modo per 
essere vicini a i compagni 
carcera t i , per non dimen-
ticarli. 

Un'ult ima cosa però vo-
glio dire. Pe rché non ri-
spondete a let tere tipo 
quella del compagno di 
Foggia del 1040-77 che 
a c c u s a il giornale di alien 
t'elismo riguardo alla pub-
b l i c a t o n e degli articoli 
(diceva che gli articoli 
che avevano manda to da 
Foggia non e rano mai sta-
ti pubblicati perché que-
st i compagni non godeva-
no dell 'appoggio di questo 
0 qual redat tore) . 

Forse perché queste ac-
cuse sono vere? Ma d ò 
che più mi fa incazzare è 
non il non rispondere a 
questo tipo di lettere, ma 
il non sapere il perché a-
vete d e d s o dalla pr ima 
volta che c ' è s ta ta la pa-
gina sulle Iettare, di non 
rispondere a nessuna let-
tera in ogni caso. 

(Comunque il giornale è 
sempre un amico. 
Ciao. Uno della p rov inda 

Paolo 

• CONTRO 
LE "VESTALI 
DEL 
FEMMINISMO" 

Come può succedere che 
le vestali del femminismo 
diano man fo r te alla re-
pressione. 

1) In seguito a l l ' a r res to 
della compagna F lav ia , 
a lcune compagne hanno 
scritto un comunicato sot-
toscritto dal coordinamen-
to e manda to a i giOTnaU. 

2) ili coordinamento suc-
cessivo pa re abbia avuto 
un i m p r o w i s o ripeisa-
mento aUe 11 di sera e 
ha manda to una risposta 
ai giornali. 

(E comunicato e il con-
trocomunicato di cui si 
par la sono s tat i pubblica-
ti a i t r a m b i su LC n ^ ) . 

Su questo episodio c ' è 
già s tato un momento di 
scontro nell 'assemblea di 
venerdì 25 novembre a 
Palazzo Nuovo. Da ta la 
gravi tà politica dell'epi-
sodio, pensiamo non vada 
accantonato, ma sia di-
scusso e approfondito da 
tut te le compagne, e su 
questo abbiamo delle co-
se ben p r e d s e da dine. 

Riteniamo gravissimo 
che una decisione presa in 
assemblea Mtipia senza 
che si sia sviluppata la 
minima opposizione, ven-
ga smenti ta , manipolando 
1 fa t t i , un modo quasi 
cospiratorio alla vigilia di 
un 'assemblea generale (tì 
movim«i to! 

<B COTtiunicato e il ctm-
trocomunicato di cui si 
par la sono s tat i pubblicati 
en t rambi su LC ndr ) . 

In questa f a s e in cui il 
coordinamento è una real-
tà molto disomogenea e 
mutabile , è ancora più 
grave che a l dibattito po-
litico si sostituisca l'ope-
razione di potere di una 
minoranza che usando i 
suoi canali , i suoi giorna-
li f a passa re la sua po-

sizione minori tar ia come 
quella del coordinamento. 
D diverso è sempre esi-
stito nel movimento fem-
minista, e non tu t te le po-
sizioni hanno trovato il 
modo di coprimersi nel 
movimento. 

Una compofiente del mo-
vimento ha sempre fa t to 
operazioni meschine, igno-
rando e mettendo a t ace re 
le posizioni different i , 
dandosi il patentino di au-
tent ica femminis ta e deci-
dendo suUa sua linea ohi 
e r a fuor i e dientro il mo-
vimento. 

Ora che una posizione 
sostenuta da una maggio-
ranza di compagne all 'in-
terno dello stesso coordi-
namento viene da alcune 
ritenuta diversa, si ce rca 
di esorcizzare ques ta real-
t à fals if icandone la di-
menSionia e i problemi po-
Mtid che solleva, agitan-
do lo spet tro oggi di mo-
d a dell 'autonoma ed impo-
nendo la propria linea po-
litica. 

A noi interessa en t ra re 
in merito a questa linea 
però le parole elet te sul 
nuovo modo di f a r e poli-
t ica (par t i re da noi) ecc. 
ecc. ci hanno proprio stu-
f a t o quando nei fa t t i di-
ventano sporco politicanti-
smo borghese con la me-
schini tà della ripicca e i n 
più della delazione. 

Ri f iu tars i di riconoscere 
Ja OMnpagna Flavia come 
appartenrai te al movimen-
to femminis ta di contrap-
porsi a l suo a r res to e al la 
criminalizzazione che at-
t raverso lei viene fa t t a a 
tut te le donne significa 
ave r già ceduto a l ricat-
to del potere. 

La rea l tà che ci farmo 
vedere a t t raverso l 'opera-
zione mar te l lante dei 
•mass-media è f a t t a solo di 
cr iminal i tà comune e poli-
t ica, un'azione distrutt iva 
di menti malate , contrap-
poste a i valori della de-
mocrazia ! Isolare e dilata-
r e questi aspet t i serve pe r 
f a r d acce t ta re la nostra 
r ea l t à in peggioramento 
progressivo, f a t t a di vio-
lenza e negazione di se e 
pe r f a r d a b b r a c d a r e la 
politica dei M c r i f i d par-
t edpandovi . 

Ci fanno subire una vio-
lenza immensa ci distrug-
gono la vi ta e noi dovrem-
mo acce t t a re in silenzio, 
e non solo, condannare chi 
si ribella. 

E ' una manipolazione 
della cosdenza , f a t t a con 
il ricatto della paura , con 
la riproposizione del ruo-
lo, con la distruzione tra 
buoni e cattivi, per car-
p i r à il sostegno attivo e 
par tec ipe allo s t a to (Casa-
legno insegna!) e per f a r 
vedere che c ' è un modo 
« urbano » e « d v i l e » di 
t r a s fo rmare ia nostra 
rea l tà . 

Non è possibile sot trarsi 
a questo ricatto se non si 
guarda alla nostra rea l tà 
complessiva i nostri desi-
deri compresi la nostra 
autonomia non può essere 

una parola vuota, o un 
da to scontato, m a si ba-
sa' su ciò che sentiamo, è 
una continua ricerca per 
anda re avant i . 

E ' fallito in par tenza il 
tentat ivo di sopravvive-
re r imanendo a r rocca te a i 
nostri contenuti « se qiiesti 
non si t r a s fo rmano con 
il t r a s fo rmars i della no-
s t r a esistenza, come dico-
no le compagne di Zizza-
nia. n movimento diventa 
immobile, una chioccia che 
cova il suo patr imonio ac-
cumulato. Questa posizio-
ne, che ha coperto il ri-
f iuto di di fendere Flavia , 
cont rabbandata per fem-
minismo, ci porta a scle-
rot izrarci e morire, e di-
vanta u n ' a r m a del potere 
contro di noi. 

Il personale è politico, 
m a il personale non pud 
esse re un aspet to della no-
s t ra vita scelto come uni-
co e significante di tut t i 
gli alta-i '(ad es. l 'aborto 
non bas ta ) , è globale e 
intrecciato con tutto il so-
d a l e . 

P e r questo riteniamo 
che la difesa di Flavia , 
pe r tutti i contenuti e i 
problemi che solleva, sia 
una questione di fondo da 
por ta re avant i nel Movi-
mento. 
Un gruppo di compagne 
del movimento di forino 

Vorremmo chiedere alle 
compagne che sono fino-
ra intervenute sulla vi-
cenda della compagna Fla-
via di Bartolo (arresta-
ta a Torino in seguito al-
l'attentato che costò la 
vita al compagno Rocco 
Sardcme) di non limitarsi 
ad inviarci i loro comu-
nicati e contro-COTnunica-
tl, ma di cercare di for-
nire a tutti gli elementi 
che possono servire a ca-
pire questa terribile sto-
ria. Al di là del dibatti-
to, certo importante, e che 
ci auguriamo si sviluppi, 
c'è una compagna in ga-
lera, della quale nessuno 
sa nulla: né delle sue 
scelte politiche, né delle 
sue vicende personali. 

• PER 
RICORDARE 
SERGIO 

Torre N u n z i a t a 10-12-77 
« P e r c h é la morte ci tro-

vi ancora vivi e la vita 
non d trovi già morti ». 
E r a una f r a s e che gli e-
r a p i a d u t a tanto e la ri-
pe teva sempre , scriven-
dola dappertutto. 

Sergio lovino '(il capel-
lone nella foto aveva 23 
anni quando pochi giorni 
f a il 6 dicembre è mor-
to investito da una mac-
china. Non è s tato ucci-
so dalla polizia, né dai 
fascist i , ma questo ci ha 
reso solo molto più im-
potenti ed ha aumentato 
ancora di più la nostra 
rabbia . Vogliamo ricor-
darlo così, com'è nella fo-
to, insieme a tutti quelli 
che l 'hanno conosciuto. 
I compagni di Torre An-

nunziata 



Teorìa dei bisogni 
e organizzazione proletaria 

Le lotte che ai sono sviluppate nei 
quartieri operai dia dlouiri anni a que-
sta parte, e in particolaire l'autoridu-
zàone delle bollette deMa luce, hanno e-
spresso ed esprimono la volontà di quel-
lo strato operaio die ha deciso di non 
deìegare ipiù a nessuno la difesa dei 
propri interessi, e pongono li problema 
didl'espiansioitó e .unificazione del mo-
vimento di opposizione anti-istituzionaie 
sul terreno deto pratica dei bisogni. 

La politica filo-padronale portata a-
viantì dal governo delle astensicmi ha 
svelato definitìv^ente il ruolo del par-
tito storico deOila classe dasse operaia: 
il PCI è ormai il partito delia borgb^ia 
pro^ssista, e la politica dei compro-
messi ha storicamente semjH^ favorito 
la classe dominante. Una politica di ri-
forma non basta perdié non dà potere 
ala dasse operaia; il nodo da scioglie-
re è il cambiamento del sistemla ecooo-
roico. In Ballia notoriammte subiamo .un' 
economia di mercato. E, in quanto ogni 
forma di governo è espressione della 
sottostante struttura economica, oggi il 
'POI al governo serve solo all'econotóa 
capitalistica per mistificare la natura 
reale di questo stato dello sfruttamento, 
per garantìre la pace sociale, la ripre-
sa produttiva, il permanere del profitto 
(anzi ricomponendolo ad un più ^ to 'li-
vello sotto la spinta della riconversione 
industriale = licenzianienti), in'sostan-
za lo status quo capitaMstìco. Per indo-
rare la pilola si promette una .politica 
sul sociale che equipari il funziona-
mento dello stato ai livelH più avan-
zati dei paesi industrializzati (sic!, sono 
ormai anni che sventolano la bandiera 
delle riforme: non ci crediamo più). 

La realtà è che 'la borghesia vuol far 
pagare, oggi come i ^ , il costo deMa 
ricomposizione del sistema produttivo 
(che serve a incrementare i profitti) 
tutto intero al'la classe operaia: cassa 
integrazione, lic^iziantenti, Mocco della 
scala mobile; aumento delle tariffe pub-
bliche (in particolare l'aumento del prez-
zo deHa luce serve a finanziare il piano 
energetico nucleare), carovita, equo ca-
none, canone sociale, sono 'le iniziative 
prese dal governo per sconfiggerci. Ed 
allora, siccome il PCI difende tutto 
questo, noi ribadiamo la nostra opposi-
zione al PCI, per una reale alternativa 
di classe. I nostri interessi non si con-
ciliano con la difesa del profitto per i 
padroni in Pabbrica. 

I nostri bisogni sono altri: il padrone, 
l'industriale e questo governo che ne è 

il fiore all'occh.ieUo ha bisogno di sfrut-
tare il lavoro degli operai; la classe 
operaia ha biso^o di liberarsi dallo 
sfruttamento, dall'immiserimento pro-
gressivo. E se questo bisogno è indi-
cato in noi tutti, allora occorre l'orga-
nizzazione dei proletari e degli operai, 
un'organizzazione forte e 'diff.usa che 
concretizzi neRe lotte le esigenze espres--
se dalla classe. 

I comitati nati nei quartieri, per l'au-
toriduzione delie bollette della luce <ed 
anche del gas, del telefOTo), contro il 
carovita sono una prima articalazione 
del programma che il imovimento ope-
raio di opposiziwie s'è dato. Essi si 
sono costituti sull'onda dell'incazzatura 
deEe famiglie dtì lavoratori contro i 
continui aumenti del costo detta vita, 
«Kitro la perenne decurtazione del sa-
lario. 

Migliaia di donne, operai, pensionati, 
dis«»upati, studenti proletari hanno dato 
'Vita a combattive iniziative di lotta, e 
vivendone in prima persona la gestione, 
sono cresciuti, si sono organizzati in 
strutture sempre più mature, si sono 
dati un programma (vedi gli altri arti-
coli di questo paginone). 

A'gH iinizi, c'era confusione. Alcuni la-
voratori pensavano all'au toriduzione co-
me a una forma di risparmio; oggi, e 
maturare sigjiifica proprio questo, ogni 
operaio sa che l'autoriduzione è un mo-
mento di lotta più generale contro la 
politica antioperaia di questo governo, 
di questo assetto economico! 

Politica è una parola che non spa-
venta più nessuno. La mistificazione 
che la rendeva sinonimo di « cosa spor-
ca » è caduta, perché cot l'esperienza 
accumulata si è capito che fare politica 
significa organizzarsi attivamente a par-
tire dai propri interessi e dal pro^am-
ma che di conseguenza ci «i dà. E i no-
stri interessi, i nostri bisogni sono co-
stituiti da tutte le problema'tàche che 
escono dM dibattito esistente tra i la-
voratori organizzati nei comitati: prezzo 
.politico '(cioè, adeguato al salario) per 
le tariffe pubbliche, affitto ai 10% del 
salario, struttura che rendono vivibili i 
quartieri-ghetto in cui abitiamo, e an-
cora molte altre cose che emergeranno 
dalla nostra capacità di approfondire la 
idiscussione. 

E, se questi sono i nostri bisogni, 
scendere sul terreno della pratica dei 
bisogni, significa mettere in campo tutta 
la nostra forza per soddisfarM. 

UN'INTERVISTA 
Nanda e Maria sono due proletarie che 

da anni lottano per migliorare le 'loro 
c<Hidizioni di .vita; non sono sottoprole-
tarie, non sMM) i soliti oasi pietosi, s«io 
madri di famiglia stufe di tirare ad ela-
stico Jo stipendio per riuscire a pagare 
e a comprare ciò di cui una f am i ^a 
norma'le ha bis<^o. Maria viene dalla 
borgata Alessandrina, porta avanti la 
lotta per l'autoriduzione da tre anni, oggi 
occupa anche la casa perché l'hanno 
sfrattata. Nanda viene da Torpignatta-
ra, anche M oggi occupa una casa e 
paga la icorrente a prezzo' politico con 
aitre oaitinaia di famiglie dd quartiere. 

Demanda : Perché fate l'autoriduzione 

della luce? 

Risposta: I soldi sono quelli che so', 
di più non ce ne sono. E' una cosa per 
risparmiare qualche lira. Comunque io 
l'autoriduzione la farei anche se ciavessd 
i soldi pe' paga' la luce, perché per me 
n prezzo della corrente è troppo alto, 
per esempio, per la casa noi chiediamo 
l'affitto proporzionato al salario, e non 
vedo perché non si potrebbe fare andie 
per la luce! 

L'autoriduzione per voi è vista solo 

come un risparmio o vi ^ngono altri 

motivi, diciamo più « politici »? 

Non so se quello che dico è una cosa 
« politica » ma io voglio che le cose 
vadano in maniera migliore, più giusta, 
insomma. Io non capisco perché per ogni 
cosa che succede, per esempio, tutti gli 
aumenti che ci sono li dobbi'amo pagare 
solo noi. Quando s(hio andata all'Acea 
d'urante l'sjltima manifestazione mi è 
venuta una tale rabbia a sapere che 

quel figlio di mignotta del presidente gli 
avevano dato 163 milioni di liquidazione, 
e pensare che è pure del PCI, mentre 
mio marito quando andrà in pensione 
gli daranno due soldi. 

A cosa pensi che serva jare l'autori-
duzione? 

A far capire a quei quattro scemi 
che ci governano che là gente si è rotta 
•le scatole, e star sempre a dire di sì 
a quello che dicono 'loro. Devono co-
minciare ad avere paura della gaite 
come noi, perché non siamo i burattini 
di nessuno, lottando dimostriamo la vo-
lontà di cambiare nella maniera che 
diciamo noi, io non posso pagare la 
luce a questo prezzo, per questo lotto 
per pagarla ad un prezzo che per me 
è accessibile. Per me, ad esempio, pa-
gare 8 iire, mi sembra poco ma quando 
arrivano le bollette chi le paga? I 
prezzi dovrebbero essere giusti, la gen-
te non è che non vuole pagare, ma 
come si fa a pagare cifre astronomJ-
che? Secondo me comunque .per poter 
vincere siamo ancora troppo pochi. La 
gente ha paura degli stacchi della cor-
rente e per questo non lotta, ma se la 
paura non la vincono, noi che oggi 
lottiamo non riusciamo ad imporre quel-
lo che vogliamo. Io credo che se non 
siamo tutti uniti, se non lottiamo insie-
me, tutto quello che facciamo avrà una 
importanza piccola rispetto alle lotte che 
portiamo avanti. Questo lo diclino non 
tanto per l'autoriduzione mia anche per 
la lotta per la casa. Per esempio, se 
le bollette sono salate, la gente per pa-
garle fa i debiti, maledice l'Acea e 

Autoridu 
lotta ecoi 

o lotta rivoi 

butto il governo, ,però ncai fa l'autori-
duzione, perché ha paura degli sta'cca-
tori. Per la casa succede uguale, tutti 
i giorni dove stiamo noi a l a Maranella 
viene gente a chiedere quello che fac-
ciamo, se la casa ce la dànno o non 
ce la dànno, ed racctHitano le loro sto-
rie, che magari stanno dn uno scanti-
nato o che pagano l'affitto alto, però 
quando gli dico che per risolvere questi 
iproblemi dcA^iamo organizzarci molti si 
tirano indietro perdié hanno paura. An-
che io per quclo che sto facendo ho 
paura che mi incarcra^ano o se vaigwio 
a sgombrare mà sfasci mio tutto, ma che 
debbo fare? Preferisco rischiare che 
far vivere i moei figli nell'umidità di 
uno scantànaio. 

Giunta Rossa: 
un comportammo cc. 

Un dato particolarmente rilevante o^' 
è che le più importanti regioni, {awin-
ce e comuni d'Italia amo amnrini^'' 
da giunte di sinistra. 

Questa assunzione diretta di KfiP®' 
satìMità 'politica a livello di amministri" 
zioni locali ha coinciso con la scdta 
strategica operata dal PCI di lasciare 
dichiaratamente e definitivamente i b^' 
chi dell'opposizione per imboccare » 
strada della benevolaiza e della 
borazione ccm la politica capitalista < 
reazionaria della DO. 

Questo ha significato un ìncred^ 
contónmtà di fatto tra le scelte 
deUe vecchie e deEe nuove ammini^' 
zioni. Un anno e mezzo di attività dem 
giunta comunale di Roma ha messo 
ticolarmente bene in evidenza tutti qu^, 
ti gli elementi di questa continuità. 
stata una continuità nel metodo ^ 
clientele! La gestione tutte person^ 
dell'assegnazione di gran parte dd ^ 
no di emergenza e del piano ^̂ VQ 
portata avanti dall'assessore Prasca 
particolare riferimento alle assegn^<^ 
del Borghetto Prenesdno): la s P ^ " 
ne numerica degli appartamenti da 
segnare fatta tra la DC e il PCI' ^ 
voritismi fatti dalia commissi<»e a ̂ ^ 
gnazione casa (attualmente sotto 
chiesta) dentro la quale il PCI è abo^ 
dantemente rappresentato ^^.trave^ 
nio Gerindi (SUNIA), Arata e 
(assessori comunali). -«=totio 

C'è stata una continuità nel n » 
della repressione: a questo P^oP^^^g 
gestione da parte della giunta 
della repressione nei confronti , g. 
vimenti di lotta cresciuti intomo a ^ 
bietUvi di classe reali è stata 
larmente dura e criminale. jn 
dare l'ordine dato ai vigili 
servizio al Campidoglio di sparare 
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iduzione: 
iconomica 
voluzionaria? 

Sabato 17 ore 9,30 assemblea cittadina di tutti i comitati di lotta per autoridnzione, com. lotta canone sociale, equo canone. 
1) L'ACEIA deve diventare ud 

servìzio sociale, che stabilisca il 
costo della Ince e dell'acqaa consi-
derando i redditi dei lavoratori: 
operai, pensionati e disoccupati; 

2) estensione della fascia socia 
le da 450 a 900 kwh trimestrali 
ad una tariffa di 19,30 lire per 
ogni kwh; 

3) letture trimestrali dei conta-
tori, basta con i consumi presunti; 

4) assunzione dei disoccupati co-
me letturisti dell'azienda; 

5) blocco del meccanismo del 
sovraprezzo termico e revisione 

delle tariffe differenziate; 
6) gestione di un ente regiona-

le per quanto riguarda la distribu-
zione di energia elettrica, gas e 
acqua; 

7) blocco di tutti gli aumenti 
decisi dall'ENEL e dal governo; 

8) blocco di ogni forma repres-
siva nei confronti degli autoridut 
tori; 

9) sanatoria degli arretrati ac-
cumulati eoa l'autoriduzione una 
volta che la lotta ha premesso il 
raggiungimento degli obiettivi già 
esposti. 

a: 
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di ^ 
10 ad 
parttfo-

te rie®-

^ le famigJae occupanti che chi«ie-
J^o un dncontro con la gi'unta; donne, 
"anjbini, operai, compagni, presi a pi-
sWettate e malmenati come e peggio di 
"n qualsiasi criminale. 
Ci sono poi le posizimii di attacco as-

^"«te dalla giunta nei confronti del mo-
! ^mento di opposizione cresciuto a Rcwna 

oal febbraio S«M-SO ad oggi: scdidarietà 
^ ie azioni criminali della polizia du-
^rw 1 cortei e nelle piazze e consensi 
ai divieti di manifestare ad esprimere 
®^nso aW,uati da Cossiga. C'è, non 

tuna, 'l'uti-lizzo della delinquenza co-
organizzata in comitati fantoccio, 

^ ha fatto l'assessore Frasca al 
wrghetto Prenestino, dove te pagato i a 

di caise) alcuni picchiatori per 
^rwazzare d compagni e gli abitanti 
«ue baracche che si erano organizzati 
Z del SUNIA (e cioè ia quasi 
««alita del Borghetto). 

f ® infine, ima continuità di 
Wdo negli indirizzi e neHe scelte po-
e ri 11 giunte democristiane prima 

^ u a giunta di sinistra, poi. 
^ cwisiderazlcaie prima è che l'am-
si .^r^^ione comunale, anche dopo die 

'fun • di rosso, ha mantenuto la s ia 
^ o n e vecchia di decentrabrice del 
^ r e politico del governo. 

i'acc^azionK delle sctìte ec<WK)-
artioperaie fatte dai governo An-

^ ^ (blocco della spesa pubblica, de-
«0 Stanimati suHe assunzioni, aumen-
sfrenato del costo della vita) non è 

^^^ sempre e solo un'accettazione pas-
a (come qualcuno prova a dire « mal-

' ^ r ta ta j » ) . 

rbaw jn 

are con-

' esempio basta per tutti lo zelo 
gi noti espwienti deJ ^PCI e delle 

rosse teorizzano una gestione ra-
fi ^ ^ ^ servizi sociali essenziali, qua-

"^sporti, la luce, l'acqfua, la distri-

IL FURTO IN CIFRE 
600 kwh (di cui 150 considerati per illuminazione) L. 14.024 
750 kwh (di cui 150 considerati per ilMminazione) L. 15.465 
900 kwh (di cui 150 considerati per illuminazione) L. 17.626 

Vale a dire che per una famiglia proletaria e per consumi neanche troppo alti si andava 
da una spesa giornaliera di 100 lire a una di 200 lire circa. 

Nel luglio '74 entrano in vigore le nuove tariffe, e viene inserita la fascia sociale: 

Per potenza fino a 3 kw e consumi 
non superiori a 150 kwh mensili 

L. 19,30 

Per potenza superiori a 3 kw 
e comunque per consumi eccedenti 

i 150 kwh mensili 
L. 27,25 

La tassa governativa è di lire 1,10 al kwh, l'IVA resta fissata al 6 per cento e il sovraprez-
zo termico (introdotto per la prima volta) è di L. 4,40 esclusi i 150 kwh mensili. 

Da queUa data il sovraprezzo termico ha subito 5 aumenti: 

il 16. 8.74 sovraprezzo termico: 
il 18. 1.75 (a seguito accordo sindacale): 
il 25.10.76 sovraprezzo termico: 

4,80 lire/kwh 
11,00 lire/kwh 
15,45 lire/kwh (ma veniva introdotto in parte an-

che nella prima fascia di 450 kwh 
trimestrali: si paga 3,15 lire al 
kwh) 

il 2.11.76 sovraprezzo termico entro la fascia sociale: 4,50 lire/kwh 
sovraprezzo termico fuori la fascia sociale: 16,80 lire/kwh 

il 18. 2.77 sovraprezzo termico entro la fascia sociale: 6,10 lire/kwh 
sovraprezzo termico fuori la fascia sociale: 18,40 lire/kwh 

Oggi quindi il prezzo del kwh per una potenza di 3 kw è: 

Per i primi 450 kwh a trimestre Sopra i 450 kwh a trimestre 

tariffa 19,30 27,95 
tassa gpv. 1,10 1,10 
sovrapr. term. 6,10 18,40 

26,50 47,45 
Iva 6 per cento 1,59 2,85 

Totale 28,09 Totale 50,30 

Bolletta tipo con queste tariffe e 3 kw di potenza: 

consumo 

450 kwh 
600 kwh 
750 kwh 
900 kwh 

L. 12.640 
L. 20.185 
L. 25.215 
L. 35.275 

buzione del latte, ecc. 
La razionalità di questi -e amministra-

tori dei ixxpolo » è arrivata al punto di 
far prevalere in assoluto gli interessi di 
bilancio delie aziende municipali sugli 
interessi di biiancào delie famiglie che 
utilizzano i servizi di qu^fce aziende; 
tra la possibilità di tutelare il bilancio 
dell'Acea e la po^bi l i tà di tutelare gii 
operai, i disoccupati, i .pensionati che 
devono p i a r n e la bolletta, la scelta 
dsUa giunta è caduta senza esitazione 
sulla prima. Lo ^esso è capitato per 
la Centrale del latte, per l'azienda Tra-
sporti. ecc. 

Si è arrivati al punto che il Ministro 
del Bilancio giustifica pubbJicamente il 
suo progetto di aumento delle tariffe 
pubbliche per il 1978, in quanto c'è stato 
un sollecitamento in questo senso da 
parte del Presidente della CISPEL Sarti 
(del PCI). Quindi, tutto a canunino per-

corso dalle giunte rosse alla ricerca di 
lun proprio programma confero il caro-
vita è giunto onnai all'epilogo inevita-
bile, al quale era costretto dal sostegno 
p(riitico di fondo che viene dato alla lo-
gica dei « sacrifici necessari ». Dai ten-
tativi di mediazione tramite i'invenzicme 
dei calmieri (che ntm caknieranno nien-
te) e di fasce sociali (che non tutelano 
niente) si è passati oggi alla giustifica-
zione nuda e cruda dell'attacco ai red-
diti proletari. 

A questo va aggiunta (o posta come 
conseguenza) la scelta di non affrontare 
nessuno scontro che causerebbe una rot-
tura di quell'equilibrio politico che viene 
fuori da una lottizzazione ormai decen-
nale delle influenze politiche ed econo-
miche sulla città. 

Basta per tutti pensare all'effetto die 
avrebbe avuto mandare aM'aria il vec-
chio Ente comunale di consumo per tra-

sformarlo da baracccme clientelare man-
•giasoldi in strumento concreto per un 
controllo popolare dei prezzi. 

Tra l'altro alcune lotte che si sono 
sviluppate con molta forza in questi 
ultimi tempi (come le autoriduzioni e 
la lotta intomo al centro carni) anda-
vano proprio nella direzione di imporre 
scelte ccane questa. 

(2on ciò viene caifermata una volta 
di più la volontà precisa delle giunte 
di sinistra di procedere nella loro pcrfi-
tica indipendentemeirte da qualsiasi svi-
luppo del movimento di classe reale e 
indipendentemente dalla priorità delle e-
sigenze che questo vioie di volta in 
volta esprimendo. Tiutte le lotte di mas-
sa cresciute da am anno a questa parte 
in città come Roma, Napoli, Bologna, 
Torino, denunciano fino in fondo l'estra-
neità della politica delie amministrazio-
ni « rosse » ai bisogni dei lavoratori. 

I 
I . 
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E' una scommessa con il tempo 
Sede di VENEZIA 

Sez. Mestzre: Aifcrnsina e Gigi 
5.000, GabariiaDa e Francesco 
10.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. CooegMamo: Raccolti all' 
nniS Lanceiiigo 5.660, Donatella 
5.000, Piolaxpina 3.000, Gianni C. 
2.000, Emanuela 1.000, Raccolti 
al Cineforum 13.000, RaccolU aU' 
osteria 500, Alcide della Zoppas 
2.000, Raccolti alla Zoppas 20.000, 
Silvia e C. 10.000, Tonino di Gu -
glione&i 2.000, Paola S. Fior 
1.000, Ivano di S. Luda 1.000. 
Sedie di TORINO 

.Raccolti alla EIAT-;Ricambi Vol-
vera: Glaiudio (FOF) 1.500, N.N. 
(PCI) 700, Laura 350, Carlo 3.000, 
Manon 1.000, Wilma 1.500, Bibì 
1.000, Bibò 1.000, Franco 550, Sil-
vano 550, Oshò 1.000, Bruno 1.000, 
Giordano 1.000, Studenti di Medi-
cina 25.000, Giorgio Bert 20.000, 
Giulio del Giramsci 2.000, Roberta 
del Granac i 5.000, Claudio del 
Gramsci 2.000, Daniela 5.000, 
Gianfranco 4.400, Dino 10.000, Il 
solito vigile 5.000, I compagni 
di VillasteUone 5.000. 

Sez. Carma^ola-Carignano: 
IT.reO, Dino qitóllo del riso inte-
grale 3.000, 'La racchetta e la bot-
tiglia 5.000, Benedetto 16.000. 

Sede di PARMA 
CoEettivo facoltà di Economia 

23.350. 
Sede di AREZZO . 

Raccolti alla riunione per 0 2 
dicembne: Carlo, Pa«iuale, Mas-
Simo, Kraigo, Pippo, Marcello, 
Bflly, TuM. Tanzi, Cesare, 'Ro-
berto, Sergio 22.500. 
Sede di BARI 

Collettivo Democrazia Eh^oleta-
ria di Locorotondo 6.000 un gior-
nale della sinistra rivduzdonaria 
nan può morire cosi facilmiente, 
lotteremo fino al massimo. Viva 
Lotta Continua. 
Sede di ROMA 

Circolo giovanile Walt«: Rossi 
di piazza Giovenale 7.000, Nu-
cleo DP area ricerca dei CISHEN 
di Frascati 27.000, Istituto pro-
fessionale Francesco De Santìs 
14.000. 
Sede di P ALERMO 

Da Agraria: Turi 1.000, Nico-
la 1.000, Due compagni 1.000, Pao-
lo 500, P ip i» 500, Diego 1.000, 
Totò P . 500, Totò F. 1.000, Piero 
500, Agnello 500, Altri compagni 
1.700, (questi compagni hanno sot-
toscritto contro le « sbandate » a 
« destra » del giornale) Colletti-
vo politico G. Galilei 11.250 (man-

diamo 11.250 al <3dL e 11.250 a 
LC). 
Contributi individuali 

'Raffaele P. - C^tiglione Co-
sentino (CS) 50.0Ò0, Ciro, Mi-
chele, Renato perché il ^o rna le 
viva ed ' ^ca a 16 pagine 40.000, 
Marcello G. - Midiano 5.000, Gil-
da P . - Firenze 5.000, Giuseppe 
C. - Vicenza 5.000, Francesca B. 
perché « Lotta » continui - Tori-
no 10.000, Tannino G. - Mun-
chen 19.m. Isolde P . - Heidel-
berg 30.268, Luciano R. - Eloma 
5.000, Un compagno in crisi -
Portocannone 5.000, Giacomino Z. 
- Portocannone 10.000, c t o n i o -
Firenze 5.000, Lucia - Firenze 
5.000, CoUiettivo F .P . - F i ^ e V. 
6.000, Un compagino di Palermo 
3.300, Amedeo B. - Capaccio Sca-
lo 10.000. Roberto e Patrizia per-
ché il giornale viva - Forlì 
lO.OOO, Amedeo P . - Campogal-
liano 30.000, Mitia e company -
Bologna 7.000, Joe 0 . al giornale 
della nostra lotta - Giaveno 10.000 
Raccolti t ra i compagni a Caluso 
10.000, A. Castelli - Torino 10.000, 
Sergio - Ancona 5.000. 

Totale 637.720 
Tot. prec. 8.186.260 

Tot. compi. 8.823.980 

Bari: il movimento, l'antifascismo 

A-

E' necessario ritornare 
a riflettere sul movimen-
to che, sull'onda della 
rabbia e dell'emozione 
successiva aU'assassinio di 
Benedetto, ha scosso Bari 
nei giorni scorsi. Rifles-
sione necessaria perché la 
ricchezza e la lezione di 
questo movimento non ven-
gano disperse affinché non 
si ritorni a quella « nor-
malità » tanto invocata da 
tutti e dal PCI in primo 
luogo. 

Un primo elemento che 
è apparso evidente e fon-
damentale in questi gior-
ni è la massiccia parteci-
pazione operaia al corteo 
del 29 mattina. Awert i t i 
all 'entrata del 1. turno e 
del giornaliero, decine di 
migliaia di operai, prati-
camente quasi tutti gK 
c ^ r a i della zona indu-
striale e della città, sono 
confluiti organizzati a ri-
spondere con i fat t i al fa-
scismo. 

E' un elemento centrale 
questo che ci permette di 
misurare i limiti nella pra-
tica dell'antifascismo che 
ha avuto il movimento in 
precedenza riducendosi ad 
una pratica d'avanguardia 
incapace nei fat t i di una 
dimensione di massa deUa 
lotta al fascismo, scettico 
sulla possibilità di un al-
largamento a settori pro-
letari della pratica dell'an-
tifascismo nùlitante. 

Eppure precedenti di 
una massiccia presenza 
operaia antifascista c'era-
no stati a Bari nell'otto-
bre del '72, in seguito agli 
attentati ai treni operai 
che andavano a Reggio 
Calabria, nel maggio del 
'74 dopo la strage di Bre-
scia. Ma il 29 novembre 
c 'è stato un vero salto di 
qualità: nel corteo ncm 
c 'era uno spezzone che non 
lanciasse slogans aperta-
mente rivoluzionari, che 
non dicesse cne le sedi 
missine vanno bruciate, 
che i mandanti e i protet-
tori di questo ennesimo 
omicidio stanno nel gover-
no e nello stato. AUa di-
struzione della CISNAL. 
agli assalti alle sedi del 

MSI, c 'erano in maniera 
preponderante (anche nu-
mericamente) operai dell' 
OM, della Breda Fucine 
insieme agli studenti medi 
e universitari: e tutti spon-
taneamente e non organiz-
zati precedentemente fa-
cevano quelle cose per la 
prima volta. 

Le stesse caratteristiche 
ha avuto la distruzione del 
covo nero « Passaquindi-
ci » ad ( ^ r a di miUe stu-
denti in corteo della zona 
dei Palo. Ed è indubbia-
mente questa caratteristi-
ca nella risposta antifasci-
sta, il motivo che ha in-
dotto U PCI e il sindaca-
to a non indire lo sciopero 
generale il mercoledì po-

' meriggio giorno dei fune-
rali di Benni. 

Ma anche qui, ai fune-
rali, la partecipazione pro-
letaria è stata massiccia; 
aUe migliaia di operai e di 
disoccupati si sono uniti 
giovani e donne di Bari 
vecchia, confluiti tutti in-
sieme al corteo spontaneo 
seguito d c ^ la commemo-
razione ufficiale fa t ta dal 
PCI col sindaco democri-
stiano Lamaddalena e do-
po il « tutti a casa » sem-
ine del PCI. 

H secondo elemento è il 
salto di qualità del movi-
mento stesso, dei compa-
gni «vecchi rivoluzionari» 
di organizzazione o sciolti. 
La lettera di Ida di alcu-
ni giorni fa , pubblicata 
neUa pagina delle lette-
r e - sul nostro quotidiano, 
centrava bene questo pro-
blema. E andrebbe, secon-
do me, ripreso nella di-
scussione. « Per dire quel-
lo che è successo a Bari, 
bisognerebbe conoscere le 
incertezze, i pregiudizi, le 
divisioni che c'erano pri-
ma dell'uccisione di Ben-
ni... siamo stati tutti in 
questa militanza improvvi-
sata con tutte le nostre 
storie, con tanta altra gen-
te mai vista prima... se 
prima vedendo gli scontri 
scappavo ora non più». Co-
si dice Ida e così è stato 
realmente: nei compagni 
una forza di decisione mai 
vista, e per la prima volta 

non siamo scappati di 
fronte alla polizia, o al te-
nente dei carabinieri che 
inginocchiato ci sparava 
contro. Sentivamo di esse-
r e sostenuti e coperti dalla 
maggioranza e che la stes-
sa maggioranza era con 
noi anche nelle migliaia di 
< ^ r a i che applaudivano 
durante la distruzione del-
la CISNAL. 

E ancora i tantissimi e 
nuovi cwnpagni che con-
tinuano a venire alle as-
semblee con la volontà di 
non accettare che il tem-
po riporti « normalità e 
concordia», con la deter-
minazione di nwi limitare 
la giusta vendetta solo al 
MSI perché questi assas-
sini sono voluti dal po-
tere. n terzo aspetto è il 
comportamento del PCI. 

B i s c i a vedere perché 
Beppe Vacca scrive che a 
Bari « si sono aperti var-
chi all'estremismo » nella 
travalicazione che la base 
del PCI ha praticato par-
tecipando all 'antifascismo 
militante di massa, e per-
ché Onofrio Vessia, segre-
tario provinciale del PCI, 
scrive un articolo per la 
propria base in cui spie-
ga che la violenza è solo 
dei fascisti e degli « auto-
nomi »; che « le vetrine in-
f ran te ai commercianti di 
Via Sparano (noti finan-
ziatori del MSI e fascisti 
essi stessi n.d.r.) è un'of-
fesa al ceto laborioso della 
città ». 

Va detto che all'assalto 
d e l l a « Passaquindici » 
c 'erano studenti deUa 
FGCI, cosi COTie molti mi-
litanti del PCI nella di-
struzione della CISNAL. 
Va detto che in un attivo 
cittadino del PCI, convo-
cato in f re t ta e fur ia il 
pomeriggio del 29, molti 
compagni hanno rivendi-
cato la giustezza della pra-
tica dell'antifascismo mi-
litante. 

Va detto delle assemblee 
a Lingue, Economia e 
Commercio e al Campus il 
30 mattina, in cui decine 
di compagni di base co-
minciavano i loro interven-
ti cosi: « Io sono un mili-

tante del PCI da anni, ma 
tengo a precisare che scon-
fesso Federato del mio 
parti to a Bari in questi 
giorni ». Il PCI si è tro-
vato allo sbando, a non 
riuscire a gestire nemme-
no la risposta alla morte 
di un suo militante, a non 
capire che gli eredi di quei 
cwitenuti di cui si è sem-
pre riempito la bocca era-
no gli antifascisti che si 
ritrovavano in piazza. Lo-
ro non erano compagni di 
Benedetto, ma il movi-
mento che sfilava in corteo 

E durante questo corteo 
il servizio d'ordine era 
una pratica di massa. Lì 
il movimento non è caduto 
nella trappola che gli vo-
levano tendere, con il ter-
rore creato ad arte dalle 
squadre speciali, con lo 
sgombero delle scuole ele-
mentari per paura degli 
« autMiomi >. 

La Bari proletaria e an-
tifascista stava in piazza 
e di quel corteo ha de-
ciso le caratteristiche or-
ganizzandone un immenso 
servizio d'ordine. Così il 
vuoto, la paura creata ad 
ar te è stata rovesciata in 
un'enorme manifestazione 
di forza proletaria. Il PCI 
non poteva ammettere che 
settori di massa erano sta-
ti protagonisti dell'antifa-
scismo militante e ecco 
quindi il suo allinearsi alla 
campagna reazÌMiaria ad 
avallarne le versióni e le 
voci più infamanti. ( ]ane 
si va avanti oggi? 

Ci sono delle caratteri-
stiche di novità evi-
denti in questa risposta 
antifascista, nella sua qua-
lità e capacità di trasfor-
mare la gente, direttamen-
te legata alle condizioni 
materiali di vita dei pro-
letari nel sud. Il salto in 
avanti del movimento, non 
solo legato al terreno dello 
antifascismo, non è limi-
tato agU studenti e ai non 
garantiti. Occorre un'am-
pia discussione di verifica 
e di riformulazione alla 
quale sono invitati i com-
pagni del meridione in pri-
mo luogo e tutti gli altri. 

Beppe 

- ^ V l ^ ^ t r o e -
te l e fonate ogni porno i^^J^^^e 

O PER I COMPAGNI DI LUCCA 
Trovasi ospite delle carceri di Lucca, detenuto 

politico Michele Merlino. Detto compagno è in galera 
con altri 4 da oltre 9 mesi in seguito ad ima monta-
tura poliziesca. I compagni di Foggia pregano quelli 
di Lucca di mettersi in contatto con questo compagno. 

O MILANO 
Mercoledì alle ore 21 al teatro Arsenale, via Ce-

sare Correnti 11, spettacolo di Spnrcaglia del Teatro 
Emarginato a sostegno del giornale Lotta Continua. 
Costo del biglietto L. 1000. 

Prosegue mercoledì 14 alle ore 15,30 a l Catta-
neo (piazza Vetra) la assemblea degli insegnanti su: 
movimento degli studenti ruolo degli insegnanti, ri-
forma della secondaria. 

(Mercoledì 14 e giovedì 15 lo spettacolo presso la 
Palazzina Liberty di Franca Rame e Dario Fo «Tut-
ta casa, letto e chiesa » sarà organizzato a favore 
di Canale 96 e Radio Popolare. Tutto l'incasso émdrà 
alle radio libere, perché vivano. 

Giovedì 15 aUe ore 18 all'Università Statale riu-
nione promossa da alcuni compagni di p.za Mercanti 
con tutti quelli che stanno male in questo momento a 
Milano. 

Giovedì alle ore 20 aUe AGLI, via della Signora 
3, riunione sulla 382. Mercoledì alle ore 9,30 nell'Aula 
201 dell'Università Statale assemblea generale degli 
studenti. OdG: contro aumenti mensa; contro la poli-
tica di espulsione portata avanti dal rettorato. 

O PER I COMPAGNI DI VARESE 
Mercoledì 14 inizia il processo ai 3 compagni in 

galera da un mese e mezzo per lancio di molotov. 
Di fronte alla pazzesca montatura della polizia e del-
la magistratura costruiamo un'ampia mobilitazione nei 
giorni del processo: mercoledì 14: sciopero generale 
nelle scuole e manifestazione in tribunale; giovedì 15: 
corteo aUe ore 17 con concentramento in piazza Bec-
caria. 

O FOGGIA 
Giovedì, alle ore 17.30, riunione dei compagni che 

erano di LC e di tutti i compagni che fanno riferimen-
to al giornale. La riunione si ter rà nella sede dell' 
MLS in via Orientale 20/A per discutere sulla riorga-
nizzazione di LC a Foggia. 

O SALERNO 
Avviso per le compagne: per un difetto al disco, 

la registrazione dell'articolo «Salerno: processo con-
tro 45 donne autodenunciatesi contro Agostino Sanfra-
teilo» non è venuto. La compagna che lo ha manda-
to è pregata di ritelefonare al più presto in reda-
zione. 

O S. GIULIANO MILANESE (MUano) 
Giovedì alle ore 20,30 neUa sede di via Porta 2, 

riunione dei compagni di 'LC. OdG: la sede e le ini-
ziative di zona. 

O NAPOLI 
Controinformare e formare sguinzagliando^la no-

stra creatività. Giovedì 15 aUe ore 16 nell'Aula di Fi-
sica dell'Università, assemblea-concerto di musica jazz 
e inglese del '600. Seguirà un dibattito sui problemi 
di Radio GuUiver. 

O TORINO 
Giovedì alle ore 16 a Palazzo Nuovo assemblea 

organizzata dal Comitato Antinucleare e da alcuni 
studenti universitari contro la scienza nucleare. 

Mercoledì alle ore 17,30 a Palazzo Nuovo riunio-
ne di « Donne e Politica ». 

O BOLOGNA 
Questa sera concerto di Riky Gianco e Gianfran-

co Manfredi al Teatro d'.;kmunzio (Borgo Panigale) 
per finanziare Radio Alice. 

O BERGAMO 
Sulle conseguenze deU'estrazione e della lavora-

zione dell'uranio di Novazza per tutta la Valle Seria-
na. Sugli obiettivi che si è posta la mobilitazione po 
polare e sulle prospettive di lotta. Sabato 17 alle ore 
20 presso la sala cinematografica Gromo ci sarà un" 
altra assemblea popolare conclusiva. Tutti i compagni 
sono invitati a partecipare, in particolare quelli della 
Valle Seriana. 

O RIMINI 
Sabato 17 alle ore 16 in via Dario Campana 72/'b, 

riunione dei compagni di LC. 
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I SPURCALIA 
NOTIFICANO 

Noi siamo i spurcalia 
e facciamo teatro emar-
ginato. Tanto piacere, di-
rete voi. E noi diciamo a 
voi che a Milano potrebbe 
andare peggio. Cosa? B 
teatro, naturaly. 

Tanto per cominciare, 
noi il teatro, abbiamo bi-
sogno di farlo; non è u-
na .moda ma un desiderio, 
anche se il desiderio a-
desso va di moda; va be', 
spieghiamoci meglio. 

Il 14 dicembre all'Arse-
nale verso sera succede 
che i spurcalia spettaco-
lano; perché una porche-
ria? Non è che non siamo 
bravi, ma raccontiamo 
dei compOTtamenti zozzo-
ni. Mica per il sesso, sa-
rebbe troppo facile e ba-
nalotto. Noi raccontiamo 
dei compagni (e non) 
quando si incontrano e si 
confrontano. Una porche 
ria, appunto. 

Più che uno spettacolo 
è una ri-animazione bocca 
a bocca, poiché siamo tutti 

• un .po' svenuti. E ci sono 
un .po' di pezzi di Julius 
Ccrtazar. Lo conoscete 
tutti, no? No. va be', ve-
nite e vedrete. 

Teatralità a parte, me-
tà del ricavato andrà a 
Lotta Conti-mia, d'altra 
metà all'Arsenale (e noi 
siamo nel mezzo). Ma 
non Lotta Continua il par-
tito (?): noi con l'orga-
nizzazione ncxn c'entriamo 
un accidente. Infatti, i 
soldi li vogliamo dare al 
•giornale, non al gruppo. 

Noi siamo i spurcalia e 
il giornale oi piace. I l 
giornale lo compriamo 
(quando arriva), lo leg-
giamo. lo digeriamo, lo 
consideriamo indispensa-
bile. n gionnale.è un dn-
terprete efficace, noi pu-
re tendianw ad esserlo, a 
divenirlo. Eppure c'è sta-
ta qualche perplessità. 
Voci maliziose asserivano 
che i spurcalia dàrmo li 
sordi al giornale solo per 
farsi pubblicità. Be', non 

è che a noi dispiaccia 1' 
esser conosciuti ma non 
è questa Qa faccenda im-
fwrtarute. 

A Milano si fa tutto 
con lo spirito dell'impren-
ditore longobardo: anche 
la politica; tanto che c'è 
la concorrenza più che la 
solidarietà. E ' questa la 
vera porcheria; cosi uno 
pensa subito male, diffi-
da. Noi invece vogliamo 
sottolineare che i soldi 
mancano. Non solo a l 
giornale, ma andie a tutti 
quei igruppi di compagni, 
fogli, esperienze, spazi 
(come l'Arsenale) che nel 
territorio si occupano di 
cormmicazione. Per le ca-
renze finanziarie molti 
tentativi falliscono ancor 
prima di nascere. Man-
canza di soldi e di fidu-
cia. di coordinamento fan-
no sì che l 'ARCI rimanga 
l'unico circuito di diffu-
sione funzionante. Ma 1' 
ARCI significa stato, nuo-
va istituzione, controllo 
politico ed altre schifez-
ze del genere. Ma qual-
cuno ci prova: LC, l'Arse-
nale, noi e tanti altri. 
Contribuire sui soldi è il 
minimo che possiamo fa-
re. Ma è importante che 
il 14 dicembre sia solo un 
inizio, perché i cosiddetti 
gruppi di base (quelli che 
esistono veramente) si in-
contrino, si confrontino e 
si aiutino. Un po' sulle 
pagine del giornale e un' 
ovunque. L'en^trata è di 
lire 1.000: la tessera del-
l'Arsenale facoltativa (noa 
solo per questa volta) è 
valida per tutto l'anno. 

I spurcalia del teatro 

emarginato a Milano 

14 dicembre, ore 21, 
spettacolo a sostegno di 
Lotta Continua presso V 
Arsenale, via C. Corren-
ti 11. 

Gronda ancora qualcosa 
da via dell'Orso ottantotto 

Siamo di fronte a una 
realtà, che stravolge la 
nostra esistenza, nella cit-
tà, all'interno di un gio-
co che divide, come nelle 
parole dell'artigiano, la 
storia in due « chi peri-
sce e intanto si curva •!> 
e chi cade raso al suolo 
sterminato. In mezz'ora, 
abbiamo visto come si 
possono distruggere co i 
un po' di carabinieri, un 
po' di cemento e un po' 
di matt<Mii otto mesi di 
vita. La nostra, quella 
che nasceva dopo la mez-
zanotte con la voglia di 
comunicare, andare olcre, 
praticare, ma anche nel-
la disgregazione e non 
nel giusto è bello far-
lo, nelle false contrappo-
sizioni, nelle certezze che 
diventano incapacità ad 
essere. Un intelligenza 
airOrsottantotto c'era e 
si esprimeva in maniera 
collettiva, nasceva dalla 
nostra storia (Università, 

Indiani, Pantheon, Oask) 
la si vedeva scritta sui 
muri, nei sogni, e nei de-
sideri immediatamente i-
dentiflcati nella nostra e-
spressività, ma tutto que-
sto restava nell'aria. \ 
chi ci chiedeva cosa faces-
simo in realtà non sapeva-
mo cosa rispondere: a-
vremmo dovuto racconta-
re la tela di rapporti tes-
suti, il teorizzare come 
fatto fine a se stesso, la 
poesia ma anche la noia 
e l'apatia terribile che ti 
senti venir sopra con 1' 
incapacità di essere. Ognu-
no di noi è stato sogget-
to in movimento, ma an-
che con i suoi limiti, i 
muri che si spostavano, 
lo spettacolo che si svol-
geva. 

Forse è nel dualismo 
che ogni individuo viveva 
nel bene o nel male, nell' 
onirico che diventa c<wi-
tributo alla nostra esisten-
za, ma anche l'inverso. 

una chiave di volta del 
nostro modo di vita. 

I rapporti con l'esterna, 
l'impossibUità a comunica-
re uno stato di cose che 
fuori dell'Orso era difficil-
mente traducibile, un «co-
dice », una scala di va-
lori che aveva ragione di 
esistere solo al nostro in-
temo. Ma la politica for-
se esisteva ancora, e il 
bisogno di rendere coEet-
tivo ciò che in realtà era 
individuale, come un non 
riconoscersi all'interno del-
le contraddizioni di vita. 
Tutto era separato, la cit-
tà, il rapporto di opportu-
nità (il pranzo) con la 
famiglia, la collocazione 
nel «movimento». 

Un ultima imma-
gine... un muro che si al-
za, una storia collettiva 
di 7 musiche viene mura-
ta viva, ormai solo la de-
solata e desolante coscien-
za di andare altrove. 

L'Orsirttantotto 

A proposito di «Senza collare}} una risposta di Corvisieri 
ed un intervento di alcune compagne 

Compagni, sono sempli-
cemente esterefatto JI 
quanto hanno scritto a'cu-
ne compagne di Roma 
nell'articolo « i nuovi mer-
canti » apparso sul Quo-
tidiano dei lavoraotri e su 
LC del 10 dicembre, senza 
alcun commento redazio-
nale. In questo rigurgito 
tardo stalinista, dopo a-
ver condannato il libro 
« Senza collare » come di 
«destra e reazionario», si 
sostiene che io sarei tra 
gli « accaniti sostenitori » 
del libro stesso e, quin-
di (?) tra quei « loschi 
mercanti che non soddi-
sfatti di averci usato per 
anni, passano all'attacco 
cercando di vendere alla 
borghesia con l'appoggio 
di massa di cui non di-
spongono pili, ma le emo-
zioni e il sentire di inte-
ri movimenti ». Queste af-
fermazioni hanno la stessa 
gravità delle sprangate de-
gli autonomi sulla testa 
dei compagni di DP; esse, 
inoltre sono costruite amal-
gamando la tecnica della 
calunnia stalinista con 
quella di stampo maccar-

tista della caccia alle stre-
ghe. Ed eccone i motivi: 
1) il libro in questione è 
stato sequestrato in tipo-
grafia (caso senza prece-
denti) da un magistrato 
della più importante pro-
cura della repubblica nel 
quadro di una vera e pro-
pria persecuzione contro 
ima piccola casa editrice 
di sinistra. 

Si tratta' dunque di un 
sequestro, questo di de-
stra e reazionario, che 
curiosamente « le compa-
gne » fingono di ignorare. 
Esse per giunta, pur sa 
pendo che c'è una denun-
cia contro l'anonima au-
trice, non esitano a fame 
opera di delazione attri-
buendo a Cristiana A T I -
brosetti la paternità del 
libro. Ci manca solo che 
rivendichino una condanna 
esemplare, visto che non 
è più tempi di roghi. 2) 
Le « compagne » gridano 
il loro rifiuto di discutere 
i non contenuti di questo 
libro « perché paragonati 
a quelli pomo maschilisti 
di Messalina, Jacula, For-
chella ». Dal momento che 

il libro non si trova, al 
meno a Roma, in libreria, 
i lettori del Quotidiano dei 
lavoratori e di Lotta Con-
tinua, devono o credere 
sulla parola o trasformar-
si in « accaniti sostenito-
ri » del libro. 3) Perché si 
prende a pretesto questa 
vicenda per calunniarmi? 
Io, agli occhi di questi or-
ribili mostri per metà tar-
do stalinisti, e per l'altra 
metà maccartisti, ho due 
responsabilità: sono amico 
della presunta autrice ed 
inoltre ho espresso, in 
private conversazioni la 
convinzione che prima di 
criticare e di condannare 
un libro si ha il dovere 
di leggerlo e di entrare 
nel merito. C'è una sola 
verità nella lettera delle 
« compagne »: io nMi ho 
niente a che vedere con 
la loro miseria politica e 
morale. 

Silverio Corvisieri 

Vogliamo rispondere ad 
alcune compagne di Ro-
ma che hanno preso posi-
zione sul quotidiano e su 
Lotta CkHitinua circa il li-
bro Senza CoUare, edito 
dalla Savelli. Siamo preoc-
cupate, perché il libro è 
stato sequestrato e la loro 
posizione tende pericolosa-
mente a identificarsi con 
quella del Procuratore De 
Matteo. La frase « l a de-
mocrazia per noi si difen-
de anche impedendo la ma-
nipolazione e la brutalizza-
zione dei sentimenti » si 
può leggere appunto come 
adesicme sdla censura di 
regime, cosa che noi non 
riteniamo giusta. 

n libro non è in libre-
ria, dunque le possibilità 
sono due: o qualche com-
pagna è riuscita fortuno-
samente ad averlo e pensa 
di potersi assumere il ruo-
lo di censore per le altre, 
consigliandole di boicotta-
re un libro perché « immo-
rale », non fidandosi delle 
capacità raziocinanti dei 
cervelli altrui (cosa ben 
triste nel movimento), op-

pure il libro non è stato 
Ietto e neppure discusso, 
e allora ccmsentiteci di dis-
sentire da tali metodi pre-
varicatorii. 

QuEinto all'appello firma-
to da alcuni collettivi, ab-
biamo - contattato i collet-
tivi stessi per sapere le 
motivazioni della loro pre-
sa di posizione e ci siamo 
sentite rispondere da al-
meno quattro di essi che 

la questione non era stata 
discussa e che l'iniziativa 
della sottoscrizione era 
partita da alcune compa-
gne che, invece di firmare 
a titolo personale, si erano 
arrogate il diritto di farlo 
come collettivo. Ncai sap-
piamo se questi metodi si 
possano definire « difesa 
della democrazia ». 
Alcune compagne femmi-
niste di Roma 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 14 DICEMBRE 

Rete 1: ore 20.40 II genio criminale di Mr. 
Reeder, di Edgar Wallace: «Tre ragazze e un 
mandarino ». Ore 22.35 « Match » con Alberto 
Arbasino. Ore 22.15 Mercoledì Sport. 

Rete 2: Ore 18.50 Programma a cura del 
Comitato per l'abrogazione della legge Reale. 
Ore 20.40 « E ' stato così» dal romanzo di Na-
talia Ginsburg, seconda puntata. Ore 21.45 
z Ritratti di donne africane » di Dacia Marai-
ni, terza ed ultima puntata : « Le donne di 
Abidjan ». 

I 
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Ancora sul corteo con le delegate FLM 

Perchè fare Alice 
a fatti avvenuti? 

Torino 

L'articolo, con cui le 
compagne deUa redazione 
hanno riferito le prime im-
pressioni sulla partecipa-
zione del movimento fem-
minista alla manifestazio-
ne nazionale del 2 dicMn-
bre, è indicativo della po-
sizione ideologica voluta-
mente confusa e mistifi-
cante dal punto di vista 
femminista che ha soste-
nuto r e t r a z i o n e politica 
promossa dalle delegate 
delI'FLM. Le compagne si 
dicono sorprese e deluse 
per la scarsa possibilità 
che hanno avuto di inci-
dere sulla manifestazione. 
Quest'immagine di altret-
tanta « Alice nel paese del-
le meraviglie » non ci con-
vince affatto. 

Che cosa si è fatto per 
evitare a migliaia di fem-
ministe un'esperienza fru-
strante? NCMI ci risulta che 
sia stata avviata una trat-
tativa col sindacato per la 
quale la partecipazione del 
movimento femminista fos-
se stata condizionata al 
raggiungimento di alcuni 
obiettivi minimi quali po-
tevano essere: 1) la pos-
sibilità di scegliere il per-
corso del corteo in modo 
da far sentire i propri CMI-
tenuti al maggior numero 
di donne; 2) il diritto di 
avere un proprio servizio 
d'ordine autonomo e per-
ciò non dipendente dal ser-
vizio d'ordine maschile del-
I'FLM; 3) il diritto di sce-
glierne una posizione signi-
ficativa in piazza S. Gio-
vanni in modo da non es-
sere ghettizzate come poi 
è avvenuto; 4) il diritto di 
parola sul palco sindacale 
per una femminista, che 
rivendicasse tutti i conte-
nuti di anni di lotta del 
movimento. 

Queste richieste non so-
no state fatte e perciò è 
inutile fare ora del vitti-
mismo, che è una scelta 
comoda dal momento che 
permette ancora una volta 
di ricomporre le fila delle 
donne sotto lo slogan 
« quanto sono cattivi i ma-
schi », scaricando totalmen 
te le responsabilità sul sin-
dacato, non facendo un mi-

nimo di autocritica sulla 
scelta fatta. 

Quale sarebbe stato il 
comportamento dell'orga-
nizzazione sindacale era 
stato preannunciato inoltre 
nel comunicato che stabi-
liva la proibizione di en-
trare nei cortei, e quindi 
anche nello spezzone delle 
donne, dopo la partenza. 
Anche questo particolare, 
tutt'altro che trascurabile 
e che avrebbe dovuto apri-
re gli occhi, sarebbe stato 
lasciato cadere nel silen-
zio da parte delle compa-
gne deUa redazicwie, se un 
collettivo non avesse sti-
molato la discussione, av-
vertendo della pericolosi-
tà di scendere in piazza 
subordinate alle direttive 
del servizio d'ordine ma-
scUe (cosa che andava 
contro ad una pratica fem-
minista di anni) ed inol-
tre facendo notare che la 
regolamentazione sindaca-
le avrebbe impedito ad al-
tre donne di aggregarsi 
lungo il percorso. Eviden-
temente data la scelta po-
litica che voleva offrire 
comunque al sindacato il 
movimento femminista su 
un piatto d'argento, cioè 
senza alcuna contrc^arti-
ta, anche il comunicato 
dell'FLM nwi è servito che 
a far pronunciare, alla vi-
gilia della manifestazione 
una rivendicazione dell'au-

tonomia del movimento che 
ncm era ormai che pura 
petizione di principio. 

Inoltre non condividiamo 
il giudizio finale sostanziai 
mente positivo dato dalle 
compagne sulla loro par-
tecipazione, che ci provo-
ca moltissimi dubbi; par-
lano di un primo momento 
d'incontro tra, movimento 
operaio e movimento fem-
minista, ma è assurdo fa-
re del trionfalismo quando 
il movimento femminista 
si è fatto imporre non so-
lo la scadenza ma anche i 
modi di partecipazione. 
Non riusciamo a compren-
dere quali fatti siano av-
venuti all'interno del mo-
vimento operaio così si-
gnificativi da far dire che 
gli operai di oggi, dal pun-
to di vista femminista, so-
no diversi da quelli di 
ieri, diversi da quelli del 
Congresso di Rimini. E' 
molto triste che la con-
traddizione uomo-donna e-
splosa all'interno di L.C., 
in seguito aUa crescita del 
movimento femminista al 
di fuori dalle istituzioni. 

si chiuda crai ima ripropo-
sizione seppur velata del-
la centralità operaia, con 
un'accodarsi all'organizza-
zicme sindacale. 

Noi non siamo venute al-
la manifestazione in quan-
to non abbiamo condiviso 
la scelta di avvallare 1' 
operazione sindacale: a-
vremmo preferito infatti, 
come movimento, comuni-
care alle donne dell'FLM 
il nostro proposito di con-
tinuare a crescere e a lot-
tare sui nostri contenuti, 
dandoci le nostre forme di 
organizzazione e le nostre 
scadenze al di fuori di 
qualsivoglia istituzione, 
anche se momentaneamen-
te (come quella sindacale) 
si proclami democratica e 
disponibile alla problema-
tica femminista, in quanto 
ci sentiamo pienamente in 
diritto di affermare che in 
questa società, più che mai 
borghese e maschilista ciò 
non può che avvenire in 
modo demagogico e stru-
mentale. 
Anna, Elvi e altre compa-gne dì Mestre 

o SALERNO 
Per il processo contro 45 compagne, a proposito 

del quale pubblicheremo un articolo domani, oggi, alle 
ore 17,00, all'Azienda di soggiorno assemblea dei col-
lettivi femministi di tutta la provincia. 

Processo contro gli stupratori di Marano (Napoli) 

Le donne in tribunale 
A Napoli (in Castel ca-

puano) si è svolta la se-
conda seduta del processo 
contro i violentatori di An-
namaria L. di Marano. H 
movimento ha fatto senti-
re la sua presenza sia al-
l'interno dell'aula del tri-
bunale che all'esterno, or-
ganizzando un grosso cor-
teo di compagne, che ha 
attraversato il centro sto-
rico raggiungendo il luogo 
del processo (porci di Ma-
rano venite fucati adesso, 
ve lo fare^iO noi un bel 
processo!). 

Vista l'affluenza delle 
donne al processo è stata 
richiesta alla corte un'au-
la più ampia, ma è stata 
negata. Ckjsi le provoca-

zioni fasciste hanno avuto 
più spazio: infatti quando 
le compagne sono giunte 
dinnanzi all'aula, sono sta-
te minacciate da un nutri-
to gruppo di «brutti ceffi» 
di Marano, venuti a dare 
manforte agli stupratori 
imputati. 

Anche nell'aula ci sMio 
state provocazioni, anche 
da parte di alcuni avvoca-
ti che si dicono « di sini-
stra », tra i quali l ' a w . 
Botti che ha fatto dell' 
ironia di cattivo gusto sul-
la costituzione di parte ci-
vile del movimento femmi-
nista. 

Dopo circa tre ore il 
processo è stato rimanda-
to al 26-1-78. n giudice ha 

motivato il rinvio, accu-
sando il pretore di Mara-
no di negligenza e irre-
sponsabilità nelle convo-
cazioni. Inoltre ha rifiuta-
to la libertà provvisoria 
agli stupratori, ed è ri-
masta pendente la richie-
sta fatta dal movimento 
di costituirsi parte civile. 

Le compagne all'uscita 
dell'aula sono state insul-
tate. Ci dissociamo da tut-
ti i comunicati fatti, anche 
dall'MLD, a nome del mo-
vimento, perché le com-
pagne non sono mai state 
interpellate. 
Movimento femminista na-poletano 

Sequestrati anclìe 
i registri 

alle Molinette 
Torino - I rsgistri del 

centro dì cardiochirurgia 
delle Molinette e le stati-
stiche della m o r t ^ t à post-
operatoria sono stati fat-
ti sequestrare ieri matti-
na dai sostituto procura-
tops della repubblica Pé-
pino; le cartelle cliniche 
erano già state sequestra-
te due settimane fa : mol-
te decine erano risultate 
falsificate, un modo origi-
nale per salvare la faccia 
del macellaio Morino. Ma-
lati deceduti dopo l'ope-
razione al cuore erano in-
fatti dati per sani e in 
buoim salute. I medici si 
erano difesi affermando 
che le statistiche suUa 
morta'lità post<^ratoria 
(avallate anche dal consi-
glio di amministrazioiD^ 
presieduto da PoM, del 
PCI) erano state compila-
te in base ai registri e 
non alle cartelle false. Da 
qui ila CLETiosità di Pepi-
no par i registri, che e-
rano stati appena ripor-
tati in ospedale. Da mer-
coledì scorso fino a do-
menica sera una intera 
equipe '(fra cui i coUabo-
ratari di Morino, Calafio-
re, Possati e l'ispettore 
sanitario Macagno) si era 
infatti prodigata attorno 
ai registri presso la casa 
di Luigi Liore, via Alben-
gar-6 (Liore deve l'appar-
tenenza al « giro » al papà 
Guglielmo, supermercati 
Conti, di nacente vittima 
di un rapimento). 

Nonostante tutti i fal-
si, Morino e soci non po-
tranno comimque continua-
re a nascondere la verità: 
al termine dell'inchiesta di 
Pepino la mortsailità reale 
al centro « Blalodk » do-
vrebbe salire attorno al 
20 per cento, un malato 
su cinque). Per alcuni in-
terventi la mortalità rea-
le è ancora maggiora: più 
del quaranta per cento 
per la tetralogia di Fal-
lot, quasi il settanta per 
cento per la sostituzione 
bivalvolare. 

La spiegazione sta n!̂ IIa 
scarsa competenza del pri-
mario « sui generis », che, 
pare, non possiede né ti-
toli universitari, né tito-
li ospedalieri per oberare 
al cuore: primario di car-
diologia, dirige abusiva-
mente anche la cardiochi-
rurgia, che con cinquan-
ta letti costituisce di fat-
to un'altra divisione. Mo-
rino non avrebbe infatti 
la libera docenza e il di-
ploma di specializzazione 
e non avrebbe mai supe-
rato un esame di idonei-
tà da primario. In com-
penso riesce anche a di-
rigere ben tre scuole di 
specializzazione: Chirurgia 
(Cardiochirurgia, Oncologia 
medica. 

Concludiamo rinnovando 
formalmente due richie-
ste: sospendere Morino, 
chiudere cautelativamente 
il centro di cardiochirur-
gia. 

GIUGNO GIUGNO 
^ CANTERI C<H7F«,L UARTtDI 17 

- jL ' , : ^ 18 

•DO IBAV 

if^ì 
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19 -J 

^ ^ ^ . 
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"Sono stato 
dal professore 

Morino... 91 

QueJlo che piAblichiamo, 
errori di ortografia com-
presi, è un documento 
sconvolgente: un biglietto 
due paginette di un'agen-
dina), quasi un messaggio 
scritto faticosamente da 
una delle vittime di Mori-
no, che delle ^ t r e aveva 
ripercorso la stessa squal-
Hda e tragica trafila: la 
malattia, la speranza di 
un intervento a Torino, l' 
arrivo alla stazione, la vi-
sita (inutile) presso la 
clinica privata Fomaoa, 
poi i3 ricovero in ospe-
dale e la morte. 

I paziente si chiamava 
Mario Boccucci. 40 anni. 
Proveniva da Lauro dì 
Sessa Aurunca, in pro-
vincia di Caserta. Opera-

to il 1941-1976 e dato per 
«dimesso»... il giorno 
stesso. Facile l'intervento, 
ma il chirurgo si chiama-
va Morino... « In data 24 
maggio scrive Boccucci, 
sono stato dal professore 
Morino a Fomaca o paca-
to 55.000, mi è stata mi; 
surata la pressione oggi 
l&«-76 non o fatto il ca-
teterismo <coronografia, 
ndr) e sto (aspettando?): 
Boccucci Mario sono sta-
to ricoverato dal dr. lino». 

Morino fa sempre cosi: 
ascolta il torace, nasuta 
la pressione, intasca i 
soldi e si dimentica il ma-
lato in ospedale fino al 
giorno deUa, più o meno 
fortunata, operazione. 
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Dopo a presa di Massaua 

Verso 
la liberazione 
dell'Eritrea 

Reparti del FPLE (Fron-
te popolare di liberazione 
dell'Eritrea), sono entrati 
nella serata di lunedì nel-
la città di Massaua: è uno 
degli ultimi atti di una 
lotta di liberazione che, 
iniziata diciassette anni fa, 
sembra avviarsi ormai 
verso la vittoria. 

Il nemico di allora, Hal-
tra soldati e volontari, di 
al suo posto un potere che 
si autodefinisce rivoluzio-
nario, ha proseguito, inva-
no, la lotta per distrugge-
re il movimento eritreo, 
che in questi anni ha li-
berato la gran parte del 
territorio. 

La presa di Massaua se-
gna una svolta decisiva 
negli equiUbri di forze 
nella regione: in mano 
agli etiopici resta la sola 
città di Asmara, ormai 
completamente accerchia-
ta. 

Fino a ieri in città si 
continuava a combattere; 
le forze di liberazione so-
no penetrate in città dalla 
zona dell'aereoporto, con-
quistando terreno quartie-
re per quartiere, ai solda-
ti etiopici. 

Già da una settimana 
si combatteva intorno alla 
città, il principale porto 
eritreo e base essenziale 
per il rifornimento di A-
smara. 

Le forze del DERG ave-
vano cercato, con una 
grande offensiva, cui par-
tecipavano 30.000 uomini 
lè Selassiè, non c'è più; 
respingere i reparti del 
FPLE e rompere l'isola-
mento. La settimana scor-
sa, con la presa di Do-
gali, la strada verso Mas-
sana era aperta. L'atto 
finale sarà la presa di 
Asmara. 

tt Chi è nato 
zingaro. 

Milano, 13 — «Chi è nato zingaro tiene den-
tro fame e paura che ti rimangono dentro fin-
ché campi. Noi non amiamo questa città per 
noi è solo un piatto ove mangiare che se non lo 
guadagni lo devi rubare ». A parlare è un uomo 
di mezza età, ricciuto di capelli, fa parte di una 
carovana di 4 famiglie vicino all'Ortomercato, 
questa sera, rientrati le donne e i ragazzini, 
partiranno verso Torino. Anche per altri la città 
rappresenta un piatto in cui mangiare, ad esem-
pio le 25 f a m i ^ e « rom » o stirpe italiana che 
da 15 anni vivono in viale Zama; 2 sono zingari 
ormai non più nomadi, con certificato di resi-
denza e libretto di lavoro. I piccoli frequentano 
le scuole dell'obbligo, un paio di uomini lavo-
rano in fabbrica e gli altri, come dicono loro, 
faticano nel lavoro nero delle carovane. Le don-
ne e i bambini piccoli elemosinano, quelli più 
grandicelli rubacchiano qua e là, ma anche 
gli stessi negozianti deUa zona sdrammatizzano 
questi fatti come ragazzate. In questi ultimi tem-
pi, dojK) anni di incomprensioni, pare che tra 
zingari e cittadinanza sia possibile una convi-
venza più serena. Ne è esempio quanto è acca 
duto nella zona 13 Forlanini) ove per anni la 
presenza degli zingari è stata fonte di roventi po-
lemiche, soprattutto per il luogo di accampa-
mento, abusivo, a ridosso della scuola elemen-
tare; ora, dopo un incontro con il consiglio di 
zona, hanno ottenuto che il comune concedesse 
un terreno demaniale poco lontano con energia 
elettrica e acqua. Tre ragazze gitane, molto fie-
re della loro lingua e tradizioni, che hanno re-
centemente partecipato al convegno mondiale de-
gli zingari a Ginevra, ci hanno dichiarato « per 
secoli la nostra variopinta diversità ci ha emar-
ginato, ha permesso che ci sterminassero al pari 
degli ebrei o dei comunisti, noi da ora vogliamo 
usarla per far valere la nostra autonomia cer-
cando sempre più stretti contatti con chi è di-
verso e colorato ». 

Medio Oriente 

Si apre la conferenza 
del Cairo 

Ma non ci saranno gli altri Paesi arabi. Prosegue il 
viaggio di Cyrus Vance per agganciare gli arabi « mo-
derati » 

Medio Oriente. Con le 
parole « shalom-saalam », 
che significano pace, di-
pinta sulla fusoliera .6̂  tra 
sventolìi dai finestrini biel-
la cabina di pilotaggio di 
bandiere israeliane ed egi-
ziane è £irnvata oggi al 
Cairo la delegazione israe-
liana che parteciperà, da 
domani a queEa che uffi-
cialmente è stata denomi-
nata «Conferenza Pr^jarà-
toria per la ricerca della 
pace in Medio Oriente ». 

Appare ormai sicuro che 
alla conferenza, oltre ad 
egiziani e israeliani, par-
teciperanno solo una dele-
gcizione di diplomatici sta-
tunitensi e una dell'ONTJ. 
Questo non sembra alla lu-
ce degli ultimi sviluppi 
del groviglio diplomatico 
di questi ultimi giorni, 
preoccupate i promotori e 
i loro protettori americani. 

Il consigliere per gli af-
fari esteri di Carter, Brze-
zinski, ha infatti spiegato 
ieri, in una conferenza 
stampa tenuta a New York 
che la posizione americana 
consiste nella ricerca «per 
tappe» di un accordo gio-
bbe . 

La conferenza del Cairo 
rappresenta la prima tap-
pa, da cui dovrebbe usci-
re .quello che viene chia-
mato (per evitare la sgra-
devole espressione di « pa-
ce separata ») un accordo 
bilaterale. Successivamen-
te gU USA si propongono 
di introdurre nei negoziati 
le forze arabe « modera-
te », Giordania, Libano e 
parte dei palestinesi, per 
poi passare alla terza fa-
se, la conferenza di Gine-
vra con Siria e Unione 
Sovietica. 

Prosegue, intanto il lim-
go viaggio di Cyrus Van-
ce, cui spetta É compito 
di tradurre in pratica gli 
ambiziosi progetti enun-
ciati da Brzeinski. Dopo 

aver ascoltato da Hussein 
i risultati dei suoi colloqui 
con Assad e Sadat, è giun-
to oggi a Beirut e succes-
sivamente sarà a Dama-
sco. 

Hussein, anche lui pas-
sato «con disinvoltura da 
massacratore dei palesti-
nesi a difensore della 
« causa araba », ha so-
stanzialmente chiesto tem-
po: è d'accordo a entrare 
nella conferenza in un se-
condo momento, ma vuole 
attendere le decisioni fi-
nali dei siriani. Questi, a 
loro volta, se non rinuncia-
no alla facciata dd durezza 
presenta nell'ultimo perio-
do, vedono restringersi le 
possibilità (ammesso che 

ne abbiano mai avuto la 
volontà) di amfermarla 
nella pratica: sembra in-
fatti che la missione di 
Assad negli Emirati e in 
Arabia Saudita non abbia 
avuto i risultati desiderati. 

La radio di Riad, ha dif-
fuso le dichiarazioni del 
principe ereditario saudi-
ta, Fahd, che, se da un 
lato conferma come obiet-
tivi fondamMitali il ritiro 
d'Israele dai territori oc-
cupati,'il ripristino dei «di-
ritti fondamentali del po-
polo palestinese», il ritorno 
di Gerusalemme in mani 
arabe, dall'altro lancia un 
generico appello ai lea-
der arabi a « mettere da 
parte le divergenze ». 

NEL MONDO 
Giscard, 
Callaghan 
e la CEE 

Londra — E' giunto ieri 
nella capitale britannica 
il presidente francese Gi-
scar d'Estaing, per uaa 
serie di incontri col pri-
mo ministro inglese Cal-
laghan. I temi in discus-
sione sono le CEE ed il 
Medio Oriente. Sul primo 
punto a due devono af-
frontare da un lato il 
problema della parteci-
pazione deir in^i l terra al-
le elezioni europee, forte-
mente mal viste da gran 
parte dell'opinione pub-
blica e su cui puntano gli 
avversari intemi di Cai-
laghan, dall'allio queUo 
della propria candidatura 
alla guida della Comunità, 

esplicitamente posta dal-
la Germania in tutte le 
sedi. Dal « gran coHo-
qmio » degli imprenditori 
europei avvenuti sabato 
a Parigi, dove gli impren-
diteri tedeschi hanno par-
iato di im -unico Stato eu-
ropeo liberale, alle di-
scussioni sull'antiterrori-
smo intemazionale per 
inciso l'unico punto su cui 
è stato fino ad oggi rag-
giimto un «accordo tota-
le ». 

Sul secoodo punto pos-
sono sorgere grossi pro-
blemi: i due paesi sono 
infatti in concorenza per 
questioni commerciali e 
finanziarie, in paesi co-
me il Kuwait e l'Iraq, 
mentre, in seguito alla 
recente crisi del dollaro 
è aperta la lotta per at-
tirare i rpetrodallari in 
cerca di rifugi più sicuri. 

Assenteismo 
in RFT 

La direzione deUa Ford 
di Colonia ha deciso di 
dare battaglia ai medici 
che rilasciano troppi cer-
tificati di malattia. Da 
una ricerca statistica sul-
le assenze per motivi di 
salute è emerso che «un 
preciso grui>po di medici 
rilascia più certificati di 
malattia della m e ^ a na-
zionale ». 

Anche l'associazione tra 
le casse mutualistiche di 
C!olonia concorda suUa ri-
levazione e minaccia mtd-
te e Q ritiro deUa autoriz-
zazione per il gruppo sud-
detto. 

La direzicme Ford spe-
ra di arrivare in questo 
modo ad una percentuale 
di assenti del 7.5 per 
cento. 

Ucciso 
a Santiago 
un compagno 
del MIR 

Un membro della dire-
zione del MIR è stato uc-
ciso in Cile la settimana 
scorsa: è Augusto Carmo-
na, la sua morte è stata 
confermata da fonti della 
stessa resistenza cilena. 

Non si conoscono anco-
ra esattamente le circo-
stanze dell'accaduto: si è 
trattato di uno scontro a 
fuoco vicino a Santiago, 
il compagno Carmona è 
caduto, mentre un altro 
membro del MIR, Horacio 
Marotta, è stato arrestato. 

Sempre in questi giorni 
cinque compagni, anche 
loro del MIR, hanno chie-
sto asilo nell'ambasciata 
venezuelana, anche su 
questo episodio non si co-
noscono particolari. 

La giunta fascista si è 
vantata di avere <c distrut-
to il MIR », con quest'ul-
timo colpo repressivo. Non 
è la prima volta che Pi-
Dochet si vanta di aver e-
liminato la resistenza in-
tema ed in particolare 
quelle forze che la orga-
nizzano attivamente all'in-
terno. 

Dopo U 5 ottobre del 
1975, quando fu ucciso a 
Santiago Miguel Enriquez, 
si disse che il MIR non 
esisteva più. Il partito in 
questi due anni si è rior-
ganizzato ed ha trovato 
anche nuove torme dì lot-
ta neUa resistenza. Oggi 
meno di ieri è possibile la 
« decapitazione » di cui i 
giornali, in questi giorni, 
parlano. 

Il MIR ha pagato certo 
un prezzo altissimo per la 
sua scelta di continuare a 
combattere nella clande-
stinità, ma, anche, dinan-
zi al terrore, in Cile na-
scono, in questi mesi, nuo-
ve forme di resistenza. 
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Contro lo Stato di polizia 
rompiamo raccerchiamento 

328 fermati, 7 arresti. Tra questi Sandro Silvestri, 
responsabile di Radio Città Futura 

« Ogni fermato lo vogliamo massacrare... » Così gri-
davano i poliziotti di Castro Pretorio ai compagni fer-
mati. Pubblichiamo alcune testimonianze sulla gior-
nata del 12 a Roma 

stavamo camminando 
•per corso Vittorio, dopo 
aver fatto un giro in lar-
go Argentìina e Campo de' 
Mori. C'erano numerose 
pattuglie di PS che gira-
vano par tutta la zona, 
facendo un casino tremen-
do e creando fl panico fra 
la gente. Ci avviciniamo 
ad un gruppo di giamali-
sti e fotografi, chiediamo 
notizie a loro e ad altri 
compagni, peri ce ne an-
diamo varso via del Go-
verno Vecchio. Mentre 
sbuchiamo da un vicoletto, 
un gruppetto di celerini 
arriva improwisamente 
davanti a noi con i fuci-
li spianati, ci blocca e ci 
mette contro il muro con 
le armi spianate, poi ci 
perquisisce: essendo don-
ne, la perquisizione perso-
nale viene fatta con par-
ticolare brutalità e provo-
cazione, ci toccano nono-
stante le proteste. Poi 
con una violenza assurda 
siamo state spinte e but-
tate dentro il cellulare, 
mentre i fotografi fotogra-
favano come quando si 
fotografa un assassino. In 
particolare mi ricordo 
quando di corsa ci hanno 
portato al primo distret-
to, dove ie violenze sono 
continuate, violenze ver-
bali e provocazioni conti-
nu3 del tipo «puttane... 
troie » e via dicendo. 

Sdamo siate là tre ore, 
ci hanno fatto firmaire un 
vertoalino e poi con altret-
tanta violenra ci hanno 
rilasciate, siringendoci fuo-
ri, dicendoci di non farci 
più trovare in manifesta-
zioni. 

Anche a noi compagne 
ci hanno perquisito molte 
volte, ci hanno anche por-
tato in una stanza con del-
le poliziotte, ci hanno fat-
to spogliare..., ci faceva-
no passare in questi corri-
doietti stretti, sottoposte 
ad una violenza continua e 
assurda, mentre c'era chi 
ti spìngeva, chi ti tocca-
va... in modo veramente 
osceno e rivoltante. 

Mentre sei lì dentro, co-
minci a pensare ai com-
pagni arrestati, a quello 
che sono costretti a su-
bire... io pensavo alla Via-
naia e alla Salerno, a co-
sa hanno potuto fare a 
queste due donne... visto 
che io ho sentito una vio-
lenza tale, anche solo per 

le tre ore che sono stata 
li. 

Mentre mi stavo spo-
gliando per essere perqui-
sita da una poliziotta, al-
tri poliziotti hanno aperto 
la porta, hanno aguzzato 
gli occhi... libidinosi... 
hanno ccaninciato a fare 
commenti <die ci si può 
immaginarie. 
Una compagna di 17 anni 

Mi trovavo in piazza Ese-
dra nei pressi della mani-
festazione dei chimici. 
Mentre il corteo defluiva 
vengo fermata da alcuni 
operai dell'SDO, che mi 
urlano di andarmene. Di-
cono che quella manifesta-
zione è pacifica. Con il lo-
ro intervento richiamano 
l'attenzione dei celerini, 
che dopo avermi perquisi-
ta mi portano sul cellulare. 
A Castro Pretorio ci met-
tono nella palestra deUa 
caserma della polizia. Il 
flusso dei fermati conti-
nua fino aUe sette e mez-
zo: i primi fermati non 
erano stati picchiati men-
tre gli ultimi che arrivano 
sono riempiti di botte. 
Spesso non c'entrano nuUa 
con la manifestazione. 

Uno di questi era uscito 
dal cinema Farnese dove 
si proiettava il film « Fra-
gole e sangue ». 

Più tardi aUe otto e mez-
zo arrivano poliziotti dalla 
manifestazione: scalpitano 
urlano slogan allucinanti " 

tipo « ogni fermato lo vo-
gliamo massacrare, abbia-
mo Passamonti da vendi-
care »! Fanno il simbolo 
della pistola; qualcuno agi-
ta qualche lacrimogeno, 
lanciano monetine contro 
di noi, monetine, arance. 

AUe nove circa, la poli-
zia vuole trasferire quelli 
senza documenti: i cellu-
lari entrano fin dentro la 
palestra, fuori gli agenti si 
picchiano f ra di loro per-
ché una parte vuole en-
trare e « farcela pagare ». 
Ad un certo momento da 
un finestrone aperto entra 
un lacrimogeno lanciato 
con le mani: dentro è l'in-
ferno. Piangiamo, qualcu-
no cade per terra, molti 
urlano finché diventa un 
grido comune di molti: as-
sassini, assassini. Ci spo-
stiamo insieme in avanti 
verso l'uscita; usciamo in-
sieme o non esce nessuno. 

Ci portano fuori in tre 
•gruppi sui pulmini della 
polizia, mentre gli altri 
celerini — alcune cen-ti-
naia — si scagliano con-
tro di noi. Tirano pugna, 
sputi, non ci vogliono fa-
re uscire alcuni di lo-
ro bloccano la strada con 
le 'gip. Quando siamo fuo-
ri altri gruppi di poli-
ziotti ci insegue. A quat-
trocento metri daUa ca-
serma ci lasciano. Qi 
dicono di andare via ve-
locemente perché se ci 
rivedono ce la fanno pa-
gare. 

E ' questo il bilancio di un setacciamento 
militare spaventoso del quale sono rimasti vit-
time tutti coloro che avevano un'età, un abbi-
gliamento, una pettinatura criminalizzata perché 
riconducibile alla fisionomia che la questura dà 
deir« autonomo », del « mostro del '77 ». 

La maggioranza dei fermati non avevano 
commesso altro reato che essere per strada in 
un giorno proibito: per questo, non potendo es-
sere puniti con l'arresto, sono stati violente-
mente pestati nei vari commissariati e in que-
stura. 

Per Sandro Silventra, Liliana Tartaglini, 
Francesco Saglio, Giuseppe CasiHno, Bonifacio 
Di Justo, Sergio Russo e Mario PausUio invece 
polizia e carabinieri sono riusciti a trovare i 
pretesti sufficienti a motivare l'arresto. 

Tra gli arrestati, Sandro Silvestri, è redat-
tore di Radio Città Futura. Contro il suo im-
prigionamento stanno pervenendo comunicati di 
protesta da parte di numerose radio libere ita-
liane, di strutture di base del movimento e di 
decine di democratici. 

dalla prima pagina 
che costantemente ripro-
pone alla ribalta un arti-
colato centro di potere rea-
zionario. 

Dopo un mese di incre-
dibili persecuzioni contro 

89 compagni, la persecu-
zione diventa attentato alla 
libertà di organizzazione, 
coinvolge la nostra come 
altre organizzazioni, mette 
in mora qualsiasi parven-
za di diritto, attacca noi 

come tutti i democratici. 
La vera cospirazione è 

quella in atto a piazzale 
Clodia deve essere respin-
ta dalla più ferma mobi-
litazione democratica e an-
tifascista. 

TORINO 
Torino, 13 — Con uno 

spiegamento di PS e ca-
rabinieri, ieri più di due-
mila compagni sono scesi 
in piazza a Torino per ma-
nifestare n e i r v m anniver-
sario della strage di piaz-

za Fontana. 
H corteo aperto da tre 

striscioni « Lavorare me-
no lavorare tutti », « ria-
pertura delle sedi ài sini-
stra », « Steve e Yanivee 
liberi », ha attraversato le 
vie del centro per conclu-
dersi con un comizio do-
ve hanno parlato il pa-
dre di Giovanni (« Yan-
kee ») ancora in carcere 
per il corteo del primo 
ottobre, due compagni ope-
rai della FIAT e della 
Singer e un compagno dei 
circoli giovanili. 

Il compagno dei circoli 
durante il suo discorso ha 
poi ancora sottolineato co-
me a Torino sia assoluta-
mente indispensabile ri-
prendere e dare continuità 
alle iniziative per la libe-
razione dei compagni arre-
stati e per la riapertura 
del circolo Cangaceiros. 

MILANO 
Oltre 2.000 compagni 

hanno manifestato ieri se-
ra a Milano in occasio-
ne del 12 dicembre. La 
manifestazione era in det-
ta dalla sinistra extrapar-
lamentare. Negli sloga ns 
e nella composizione del 
corteo, era unicamente 
questa la caratteristica, in-
sieme alla debolezza di 
« tensione politica ». An-
che se, complessivamente, 
non erano pochi i compa-
gni in piazza, questa ma-
nifestazione era vista, .più 
che sentita, come « neces-
saria » anche per non la-
sciare ai partiti dell'ac-
cordo a .6 la presenza in 
piazza il 12 dicembre (mil-
le persone al Lirico do-
menica pomeriggio e 200 
al comizio del sindaco Te-
gnoli lunedi mattina, con 
i soliti discorsi sui ritar-
di dell'inchiesta e sul ter-
rorismo), i settori del mo-
vimento, che in molti era-
no scesi in piazza nella 
manifestazione contro la 
repressione sabato 12 no-
vembre, non c'erano, e 
questo non soltanto perché 
non sono stati coinvolti in 
prima persona nella di-
scussione, preparazione e 
gestione della manifesta-
zione, ma anche perché, 
obiettivamente, da nessu-
no di questi settori era 
partita nei giorni scorsi 
nessuna iniziativa di di-
scussione; il che sta a di-
mostrare non la lontanan-
za di quel 12 dicembre 
1969, ma la comprensione 
dei riferimenti e dei le-
gami con la sua gravità 
della situazione politica at-
tuale, e ciò oltre il «pro-
cesso di Catanzaro » e gli 
slogans. 
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Il 12 dicembre 
del dott Spinella 

Oltre 300 fermi, poi 7 
aresti fra cui quello di 
Silvetri, deUa FRED, con 
l'accusa ridicola di esse-
re il sabotatore notturno 
dei semafori di Roma. 

E' il prezzo che l'ac-
cordo a sei impone agli 
unici che in Italia osa-
no denunciare nelle piaz-
ze gli assassini di Piazza 
Fontana, i ministri DC, i 
generali, i servizi segreti 
dello stato impegnati nel 
macabro palleggio di Ca-
tanzaro. « Dopo nove an-
ni non si sa ancora la 
verità su Piazza Fonta-
na ». Così sentenzia Leo 
Valium da un Corriere 
della Sera che in ogni 
sua pagina trasuda com-
plicità e coperture agli 
epigoni di quella « strage 
di stato» che, non dimen-
tichiamolo, continua più. 
feroce ancora nel 1977. 

A dirigere la piazza 
di Roma, come in un or-
rendo e puntuale ricorso 
di cui solo il cinismo de-
mocristiano è capace, sta-
va ieri quel dott. Spinel-
la che, con l'infiltrazione 
dell'agente Ippolito nel 
gruppo anarchico « XXII 
marzo », contribuì alla 
strage di Milano e insie-
me -si aprì la strada alla 
carriera. 

La mAyralità dell'accor-
do a sei si misura oggi 
nell'assenso rigido e au-
tomatico che circonda la 
gesta del Migliorini del 
12 maggio (a proposito 
e le richieste della sua 
rimozione da Questore di 
Roma?) e quelle dello 
Spinella, capo dell'ufficio 
politico e muovo baluardo 
del nazismo poliziesco che 
•circonda e condiziona l'op-
posizione nella capitale. 

Chi rum si accontenta 
di chiedere che < si fac-
cia luce », magari nel 
chiuso di un teatro, può 
essere massacrato, in piaz-
za o in Questura, 
è avvenuto il 12 dicem-
bre a Roma. E il sotto-
segretario Lettieri può 
permettersi di dichatrarlo 
ufficcialmente alla Came-
ra, come ha fatto ieri in, 
un infame discorso con-

cluso poi con il dovero-
so omaggio al « primato 
della vita » Così dopo 
aver visto la polizia all' 
opera, deve apparire chia-
ro a chiunque che il «pro-
getto di Stato » è quello 
di tacitare definitivamen-
te una parte del movi-men-
to e di spingerne un'altra 
sul terreno ultimo della 
lotta armata clandestina. 

Per esaltare e rendere 
elemento costante di equi-
librio a destra quel gioco 
del massacro indicato cosi 
esplicitamente dalla Ger-
mania a tutti i suoi sa-
telliti europei. E la stra-
da imboccata per rag-
giungere questo obiettivo, 
quella che vorrebbe im-
porre al movimento di ab-
bandonare il terreno dei 
propri bisogni materiali e 
di una nuova concezione 
della vita e del mondo, 
non sembra essere ineffi-
cace. La lotta indispen-
sabile per riaffermare il 
diritto di manifestazione 
a Roma può essere scon-
fitta, questo il disegno M 
governo, se rendiamo im-
possibile che essa sia tut-
t'uno con l'esplicitazione 
in piazza, nelle occasio-
ni « ufficiali » di espres-
sione del movimento, di 
quegli obiettivi concreti e 
materiali che pure sono 
pericolosamente vivi. Fa-
re di ogni manifestazione 
un'occasione in cui la ne-
bulosità degli obiettivi 
possa permettere di ge-
stire quasi umcamente sul 
piano militare lo scontro 
con l'opposizione. 

Per usare fino in fondo 
le incomprensioni tra il 
movimento e gli altri stra-
ti proletari, farsene co-
pertura e approfondirle 
irreversibilniente. La ge-
stione della \mazza lunedi 
scorso, la ^utalità con 
cui i poliziotk si sono sca-
tenati non solo contro > 
compagni ma contro pas-
santi e cittadini, l'osten-
tazione crescente di terro-
rismo che il Ministero de-
gli Interni sfoggia a bella-
posta, dimxystra che ^ si 
sentono abbastanza sicu-
ri. Come si può rompere 
questa sicurezza? 

l 
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